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Mai ingannare i propri amministrati,
meglio avere il coraggio di riferire una scomoda verità

Più che uno slogan oppu-
re un titolo, è questo 
il principio che mi ha 

ispirato nel corso del mandato 
amministrativo e ne sono fiero. 
Non sempre, però, ha sortito 
gli effetti desiderati ma, alla 
distanza, il tempo dà ragione. Il 
popolo va “educato” ed ispirato 
al senso civico pur con qualche 
contrarietà.
Una semplice elencazione, 
sia pure puntuale, di quanto 
realizzato in quattro anni 
(tantissimo, più di quanto non 
attuato in quarant’anni),  che 
è sotto gli occhi di tutti e solo 
chi non vuol vedere non vede, 
potrebbe apparire stucchevole. Preferisco invece rendere noto i 
miei principi ispiratori, che hanno caratterizzato il nostro “modus 
operandi” di pubblici Amministratori.
- Primariamente: trasparenza, legalità e alto senso etico. Non 
abbiamo mai nascosto scheletri nell’armadio. Spesso abbiamo 
attuato scelte dolorose, ma necessarie ed eque, nell’interesse 
generale e non di pochi. Abbiamo sempre avuto come principale 
obiettivo l’abolizione di privilegi e corporativismi, perché 
consapevoli che invocare le regole solo e sempre per gli altri è un 
costume che non ci appartiene e non trova cittadinanza in questa 
compagine Amministrativa. La nostra presenza ha costituito, 
costituisce e costituirà garanzia incondizionata di moralità e 
trasparenza. Mai, con noi, il cittadino potrà ritenersi depredato 
dei suoi diritti legittimi. Certo, è facile insinuare, attribuire 
false nomee, addossare responsabilità, far circolare (da parte di 
persone in malafede) notizie tendenziose e strumentalizzabili. 
Conta, però, il rispetto delle leggi, la dimostrazione veritiera, la 
riscontrabilità dei fatti ed il trionfo della verità. Non si cresce 
civicamente con la cultura del sospetto. Ci siamo sempre 
sovraccaricati, personalmente, dei problemi dell’Ente, tanto da 
rivelare nervosismo nei momenti di impotenza, perché ci piace 
essere disponibili ed esaustivi e non dare risposte affermative di 
facciata.
- Inoltre, il funzionamento della macchina amministrativa, 
nonostante la graduale riduzione di risorse umane ed economiche, 
con il risultato di maggiore efficienza ed efficacia attraverso 
l’eliminazione di atavici arretrati, la riduzione di numerosissimi 
contenziosi, la dotazione di strumenti operativi, l’offerta di 
risposte adeguate e servizi più rispondenti ai mutamenti della 

Società con maggiore incisività 
sul sociale, sul più debole, sui 
diversabili, sul meno abbiente.
- Ma anche visibilità, dignità 
e protagonismo della nostra 
Realtà, dopo anni d’oblio e 
spesso con il “disprezzo” delle 
comunità limitrofe. Oggi a 
Tursi si è riscoperto un forte 
dinamismo, tanta vivacità e 
tantissimo protagonismo. Non è 
un caso che i media si occupino 
quotidianamente di noi (in 
positivo).
E’ altrettanto vero che, in questi 
ultimi anni, tantissime attività 
commerciali e produttive si 
sono avviate, partendo da zero, 

continuando a sviluppare quell’indispensabile circuito virtuoso. 
In una fase di profonda crisi economica generale e con il grande 
problema del mondo agricolo, oggi fortemente in difficoltà, sul cui 
settore Tursi faceva nel passato grande affidamento, mantenere un 
trend demografico stabile è già grande segnale della laboriosità di 
un popolo che sono fiero di rappresentare. L’aver ottenuto il titolo 
onorifico di Città, ripaga questo Popolo di tutte le vessazioni, le 
emarginazioni ed i vilipendi subiti nel passato. Ora però, tutti 
insieme, abbiamo il dovere di operare una reazione d’orgoglio 
e far si che la nostra crescita sociale e culturale sia all’altezza di 
veri cittadini, in grado di costituire esempio e stimolo per le altre 
Comunità. In tal modo si dimostra, in questo disastrato Mezzogiorno 
d’Italia, che è possibile camminare con le proprie gambe, che si 
è capaci di farlo bene e senza piagnistei, valorizzando i tanti 
talenti e le risorse disponibili, che sa rispettare il prossimo ed 
il patrimonio pubblico, che sa essere orgoglioso delle proprie 
radici e sa reagire nei momenti difficili.
La stessa tragedia che ha colpito il nostro compianto Adolfo 
FERRARA, oggi costituisce motivo di orgoglio nel ricordarlo 
quale esempio di rettitudine, di attaccamento al suo lavoro ed al 
senso del dovere in generale, come vero cittadino del mondo. I 
nostri sentimenti di non occasionale vicinanza, possono costituire 
stimolo per farci sentire uniti non solo nei momenti difficili ma 
nella quotidianità. Inoltre il programma elettorale del 2002 ed 
i risultati già raggiunti,  ci sono altri frutti di un lavoro svolto 
bene e senza ribalta, oculato e silenzioso, costante e determinato, 
sicuramente incisivo ed importante come e forse più delle stesse 
opere pubbliche realizzate e da farsi.   

Salvatore CAPUTO,  sindaco

(James M. BARRIE)

LA VITA E’ UNA LUNGA LEZIONE DI UMILTA’

EDITORIALE - SINDACO
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Con una nota inviata lunedì 12 giugno alla Telecom 
Italia, centro direzionale di Napoli, il sindaco 
Salvatore CAPUTO si è fatto interprete delle 

diverse istanze emergenti nella propria comunità, al fine di 
risolvere uno svantaggio tecnico di enorme portata.
Scrive infatti il Sindaco: “Ormai la tecnologia Adsl è 
arrivata quasi dappertutto, compresi molti dei paesi vicini, e 
la città di Tursi risulta ancora tagliata fuori dall’espansione 
della rete. Pertanto, chi usa internet  per motivi di lavoro 
e di studio, o anche semplicemente per scopi personali, 
deve accontentarsi dei limiti e della lentezza della linea 
analogica. Ne conseguono forti lamentele e  pressanti 
richieste tra i cittadini, sempre più frequenti soprattutto 
trai i titolari di uffici e di esercizi commerciali. Costoro, mi 
è stato garantito, potrebbero costituire un sicuro congruo 

numero di potenziali abbonati, da subito disponibili. 
La risoluzione del problema comporterebbe di certo un 
vantaggio ed un sicuro stimolo per la società tursitana.” 
Il Sindaco caputo, facendosi carico di una situazione 
insostenibile, “chiede alla Telecom Italia di voler avviare 
le procedure per ottenere l’attivazione del servizio 
Adsl per la rete urbana del nostro territorio che, giova 
ribadire, è anche sede di un’importante Diocesi Vescovile, 
della Comunità Montana e di Istituti di scuola Media 
Superiore (Tecnico, Commerciale e Turistico), di Centro 
di formazione Professionale, di Distretto Sanitario e del 
servizio “118”, oltre che della Caserma dei Carabinieri, di 
un importante Comando Forestale con la costruzione della 
nuova Caserma, e del Nucleo di Polizia Ittico-venatoria 
della provincia di Matera”.

Richiesta l’Adsl a Telecom Italia

E’stata confermato formalmente al sindaco Salvatore 
CAPUTO un finanziamento aggiuntivo di 400 mila euro 
destinato al Museo Diocesano di Tursi, collocato nell’ex 

municipio di via Pietro Giannone, nel mezzo del centro storico, 
attualmente  in avan-
zata fase di ristrut-
turazione e recupero 
(i locali dell’enorme 
struttura dovrebbero 
ospitare presto anche 
lo sportello dell’Uffi-
cio postale, la Scuola 
dell’Infanzia “Carmela 
Ayr”, oggi in via L. 
Manara, e soprattutto 
gli uffici “istituzionali-consiliari” dell’Ente Locale). In una nota 
della metà di maggio, l’assessore regionale alla Formazione, lavoro, 
cultura e sport, Carlo CHIURAZZI ha precisato che “nell’atto 
integrativo dell’Accordo di Programma Quadro in materia di Beni 
ed Attività Culturali, incluso nella Programmazione Regionale dei 

Fondi per Aree Sottoutilizzate, approvato con DGR n. 1960 del 
30 settembre 2005, è stato finanziato il completamento del Museo 
Diocesano di Tursi per complessivi 400.000, 00 euro”. Il Sindaco 
Caputo ritiene che questo “sia un segno di attenzione importante, 

atteso e lungimirante per la comunità tursitana e per l’intera Diocesi 
di Tursi-Lagonegro”.

Un finanziamento regionale di 400.000,00 euro
per il completamento del Museo Diocesano

La chiesa di San Filippo Neri con l’ex municipio, 
già seminario, che ospiterà il Museo Diocesano

Servizio di radiologia e cardiologia a domicilio

Con un avviso pubblico affisso dalla fine di aprile sui muri 
del centro abitato, il sindaco Salvatore CAPUTO ha infor-

mato la cittadinanza dell’avvenuta attivazione, presso l’Azienda 
Sanitaria Usl n. 5 di Montalbano Jonico, del servizio di radiologia 
e cardiologia a domicilio. L’utenza impossibilitata a recarsi pres-
so le strutture ospedaliere, a causa di particolare patologie,  ma 
necessitevole di prestazioni e/o elettrocardiogramma al proprio 
domicilio,  è stata informata di rivolgersi al medico di famiglia, 

al quale è stata fornita la relativa modulistica dal Dipartimento di 
Assistenza sanitaria di base che coordina tali attività. 
Tale servizio, eseguito da personale appositamente formato, 
è assicurato a tutti i pazienti che rientrano nelle condizioni di 
esenzione dalla quota di partecipazione alla spesa sanitaria 
(ticket). Per le radiografie è utilizzata una tecnica digitale 
innovativa che, rispetto a quella tradizionale, ha un contenuto 
molto basso di radiazioni.
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Una dura polemica pubblica all’interno della 
maggioranza di centro sinistra, ha opposto 
di recente i Ds  e Gianni CAPUTI, della 

Margherita, presidente dell’Aato 2 Matera, accusato 
sostanzialmente di inerzia politica, amministrativa e 
gestionale (“nessun segnale su raccolta differenziata, 
gestione unitaria del servizio, equilibrato sistema di 
tariffazione unica e realizzazione dell’autosufficienza 
nello smaltimento dei rifiuti, con una rete integrata di 
impianti di recupero e di smaltimento”). Di fronte alla 
minaccia di commissariamento dell’ente sub-istituzio-
nale, registrata di fatto con il rinvio dell’approvazione 
del bilancio nelle sedute di maggio e giugno, e dopo le prese di posizione 
contrarie di diversi sindaci del territorio, che hanno chiesto ed ottenuto 
l’interevento del Prefetto di Matera Francesca Adelaide GARUFI, 
interviene con questo comunicato il consigliere comunale e della 
Comunità montana Basso Sinni Giuseppe LABRIOLA, di An, anche 
componente del Consiglio esecutivo dello stesso Aato 2. (S.V.)

Su quanto accaduto ultimamente, ricordo innanzitutto ai vertici provinciali 
della Margherita, e non solo a loro, che non esiste nessun trasversalismo 
all’interno del Consiglio dell’Aato 2, ma solo e semplicemente senso di 
responsabilità nei consiglieri di centrodestra, assente invece e purtroppo 
in gran parte dei consiglieri della maggioranza di centro sinistra. Sin 
dai primi consigli esecutivi, infatti, alcuni di loro hanno manifestato 
le proprie intenzioni bellicose, evidentemente legate alle logiche 
dei partiti di appartenenza, a tutto scapito degli interessi collettivi 
rappresentati. Costoro hanno ripetutamente posto problemi e ostacolato 
l’attività dell’ente, facendo mancare il numero legale, assentandosi e/o 
astenendosi nelle sedute decisive, per mere logiche spartitorie. È per tali 
motivi che i consiglieri della CdL ritengono di non doversi dimettere, 
anzi, insieme ai Sindaci devono cercare di contrastare quel “gioco al 
rialzo” che altri evidentemente vorrebbero consumare (le dimissioni di 

alcuni della maggioranza parrebbe dimostrarlo).
È quantomeno strano che l’ipotesi del 
commissariamento, infatti, si manifesti in piena attività 
dell’ente, mentre il Presidente della Repubblica vara 
il Codice degli appalti, con il quale si conferisce 
maggiore rappresentatività agli enti. Commissariale 
l’Aato significherebbe “delegittimare” i Sindaci dei 31 
comuni della Provincia, che fanno parte dell’ente e che 
allo stesso contribuiscono finanziariamente, annullando 
e/o riducendo la rappresentatività dei medesimi sia nel 
Consiglio esecutivo che nell’Assemblea.
Una lettura attenta degli atti varati in questi anni potrà 

dimostrare che, pur tra molteplici difficoltà, l’attività programmata è 
stata comunque avviata, ma non ha potuto determinare i risultato attesi 
nei tempi previsti, anche per la mancanza di fondi necessari ad una seria 
ed attenta programmazione della macchina organizzativa interna e per 
la perdurante assenza di una figura tecnico-amministrativa esperta del 
settore. Ricordo che, tra l’altro, lo stesso Consiglio esecutivo ad evitare 
l’ingenerarsi nel futuro di situazioni di emergenza, “tipo Campania”, 
aveva già avviato la discussione sulle modifiche da apportare al Piano 
Provinciale Rifiuti, con l’introduzione di un ecocompattatore per la 
produzione di “Kompost” e un termovalorizzatore da realizzare in Val 
Basento. Ritengo che tali misure alternative avrebbero portato senz’altro 
benefici alle comunità amministrate, avendo come logica conseguenza 
una diminuzione della “tarsu”. 
Auspico, dunque, che al di là delle rispettive appartenenze politiche, 
tenendo ben lontano qualsivoglia forma di personalismo, ciascuno 
faccia la propria parte nel rispetto dei ruoli e dell’interesse collettivo 
rappresentato. Confido pertanto nell’intervento dei Sindaci e delle 
Istituzioni, affinché la situazione di stallo registratasi trovi prestissimo 
una soluzione, nell’esclusivo interesse dei cittadini e non delle settoriali 
fazioni politiche, come sembra sia accaduto.

Giuseppe LABRIOLA

Polemiche all’Aato Rifiuti 2 di Matera.
Un commento del consigliere LABRIOLA

... e del Sindaco: “Abnorme prevaricazione della
partitocrazia nella gestione pur imperfetta”

“È inaccettabile quanto sta accadendo nel Consiglio 
dell’Aato Rifiuti 2 di Matera, organismo tecnico 
e di gestione, costretto al sostanziale immobilismo 

amministrativo, per beghe interne solo al centro sinistra e per 
mere questioni di potere e di poltrone”. Il sindaco Salvatore 
CAPUTO interviene così nella dura polemica “tutta interna 
al rapporto tra Ds e Margherita, ma con gravi riflessi sulle 
legittime prerogative dei Sindaci all’interno dell’organismo, 
essendo questi espropriati del loro diritto-dovere di contribuire 
dialetticamente alla gestione, non riuscendo da mesi neppure 

ad approvare il Bilancio”. Il Sindaco ricorda che: “Mai, anzi, 
si è potuto parlare del problema per il quale l’ente strumentale 
è stato attivato: la gestioni dei rifiuti. Una vera emergenza 
ambientale tra non molto e con aggravi di costi anche per 
le comunità amministrate, se i Sindaci non troveranno 
responsabilmente la capacità etica e politica di non abdicare 
al proprio ruolo di rappresentanti dei cittadini, temendo invece 
di essere anch’essi sfiduciati dalle segreterie del partito di 
appartenenza, come sta accadendo al presidente dell’Aato 
Rifiuti 2 del Materano”.
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RIUNIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE
22 MAGGIO “06 lunedì ore 9,00 (convocazione del Sindaco CAPUTO)

1) Bilancio annuale di previsione per l’esercizio 2006. Relazione pevisinale e programmatica e Bilancio pluriennale 2006/08. Approvazione;

2) Individuazione Organismi Collegiali indispensabili ai sensi dell’art. 96 del D.L.vo 267/2000;

3) Elezione del Presidente del Consiglio Comunale;

4) Acquisizione gratuita al patrimonio immobiliare del Comune di immobili dimessi dall’Alsia, L.R. n. 47 del 14/4/2000;

5) Localizzazione nuovo impianto di depurazione in Contrada “Canala”, in variante allo strumento urbanistico vigente, Fg. 55 particelle 
99 e 166. Adozione;

6) Variante al piano di insediamenti produttivi: nuova individuazione lotto assegnato nella zona Pip ‘Euro Costruzioni di Albergo 
Domenico & C. snc.:

7) Collegio dei Revisori dei Conti, nomina per il triennio 2006-08;

8) Richiesta di riconoscimento dello stato di calamità atmosferiche verificatesi nel periodo gennaio-aprile 2006;

9) Alienazione immobiliari;

10) Adozione variante al P.d.f. per la individuazione dell’area da destinare ad impianto di distribuzione carburanti lungo la Sp degli 
aranceti in agro di Tursi.

12 GIUGNO  lunedì ore 9,00 (convocazione di Angelo VIVIANO, presidente del Consiglio comunale)

1) Revoca delibera del Consiglio comunale n. 16 del 22/5/06, avente ad oggetto “Collegio Revisori dei Conti, nomina per il triennio 2006-08”;

2) Collegio Revisori dei Conti – Nomina per il triennio 2006-08.

21 LUGLIO  venerdì ore 9,00

1) Rendiconto della gestione dell’esercizio 2005 – Conto del Bilancio, Conto Economico e Conto del Patrimonio con accluso prospetto di 
Conciliazione – Approvazione.

2)* Approvazione variante al P.D.F. per localizzazione area da destinare al nuovo impianto di depurazione in loc. CANALA, agro di Tursi;

3) Autorizzazione al Sindaco per la stipula dei contratti di assegnazione definitiva dei suoli compresi nel piano di trasferimento 
dell’abitato, con gli assegnatari aventi diritto ai sensi dell’art. 8 della Legge Regionale n. 29  del 3/08/1977;

4) Adozione variante al P.D.F. per localizzazione “Ascensore Museo Diocesano – Misura IV.6 Azione C”.
(*tre integrazioni a firma del vice presidente Francesco CIRIGLIANO)

RISULTATI DEL REFERENDUM IN PROVINCIA DI MATERA

COMUNI Sezioni 
su 

sezioni

percentuale 
votanti SI NO COMUNI sezioni 

su
sezioni

percentuale 
votanti SI NO

voti % voti % voti % voti %

ACCETTURA 3/3 27,63 327 44,43 409 55,57 MONTESCAGLIOSO 11/11 29,34 1000 29,84 2361 70,16

ALIANO 2/2 28,16 122 32,97 248 67,03 NOVA SIRI 7/7 2566 715 34,39 1964 65,61

BERNALDA 14/14 25,67 1086 27,43 28773 72,57 OLIVETO LUCANO 1/1 3778 79 32,61 161 67,19

CALCIANO 1/1 37,92 107 28,38 270 71,62 PISTICCI 19/19 2708 1067 17,39 5022 82,61

CIRIGLIANO 1/1 29,89 39 22,41 135 77,59 POLICORO 14/14 2781 1271 2378 4073 76,22

COLOBRARO 1/1 28,41 181 37,95 296 62,05 POMARICO 5/5 2690 214 15,22 1192 84,78

CRACO 2/2 27,53 73 27,24 195 72,76 ROTONDELLA 3/3 2521 276 2997 645 70,03

FERRANDINA 11/11 30,47 707 20,47 2746 79,53 SALANDRA 4/4 3250 191 17,78 833 82,22

GARAGUSO 1/1 20,45 81 27,27 216 72,73 SAN GIORGIO LUCANO 2/2 3086 173 33,59 342 66,41

GORGOGLIONE 2/2 42,32 128 27,90 386 75,10 SAN MAURO FORTE 3/3 2518 163 27,58 428 72,42

GRASSANO 6/6 30,70 398 20,23 1569 79,77 SCANZANO JONICO 7/7 2655 571 26,57 1578 73,43

GROTTOLE 3/3 31,53 206 24,26 643 75,74 STIGLIANO 6/6 2503 316 18,70 1374 81,30

IRSINA 8/8 29,01 531 28,40 13,39 71,60 TRICARICO 8/8 3170 599 26,87 1630 73,13

MATERA 62/62 31,46 4685 19,382 19492 80,62 TURSI 7/7 2268 384 27,10 1033 72,90

MIGLIONICO 3/3 25,97 190 23,00 636 77,00 VALSINNI 2/2 2845 173 28,74 429 71,26

MONTALBANO JONICO 9/9 29,48 674 24,47 2080 75,53 Tratto da Il Quotidiano della Basilicata di martedì 27 giugno 2006

Nuovi Revisori dei conti per il comune
Dopo la irrituale votazione nella seduta del 22 maggio, l’elezione ufficiale dei Revisori dei conti è stata conclamata dal Consiglio comunale 
del 12 giugno, che, con le precise modalità di voto, ha confermato la nuova elezione per il prossimo triennio di Antonio Luciano DI NOIA, 
quale presidente, e di Giuseppina MANTARANO e Giuseppe BRUNO. Rimarranno in carica fino al 2008.
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ASSISTENZA SOCIALE - ISTITUZIONI

Solleciti alle istituzioni per i benefici in favore di nefropatici 
e talassemici. Silenzio colpevole della Regione

Il perdurare di una situazione di immobilismo ammi-
nistrativo regionale, a danno di cittadini tursitani 
disabili conclamati, affetti da gravi patologie, ha 

spinto il sindaco Salvatore CAPUTO, ad una ulteriore 
iniziativa formale e burocratica nel mese di maggio. 
Con una nota inviata al Presidente della Giunta e 
all’Assessore alla sanità della Regione Basilicata, oltre 
che al Prefetto di Matera e all’Ufficio gestione interventi 
assistenziali Socio-sanitari e Solidarietà sociale, il 
Sindaco Caputo ha ricordato “i numerosi solleciti 
dell’ufficio preposto (l’ultimo del 4 maggio), tutti 
caduti nel vuoto”.  Il mancato riscontro lo ha spinto a 
rivolgersi alle competenti Autorità, “affinché si sblocchi 
una situazione divenuta ormai insostenibile, proprio 
riguardante i benefici derivanti dalle leggi regionali n. 
41/79 e n. 30/81 (in favore di nefropatici) e n. 22/82 e 26/89 (in favore 
di talassemici)”. 
Per il Sindaco, “ripetere che tali cittadini vivono in uno stato di salute 
precario, per cui necessitano di cure continue e debilitanti, suona offesa 
al senso comune. Questo stato di cose, però,  induce i cittadini affetti 
da talassemia e da insufficienza renale a manifestare tutti i giorni in 
modo sempre più forte presso la sede municipale, ed in particolare, nei 
confronti dello scrivente, in quanto loro rappresentante. Insomma, il 
Comune diventa il capro espiatorio del disagio da loro patito”.  
Per tali ragioni, Caputo “ribadisce che questo Ente, nonostante i mancati 
accrediti (quelli trasmessi hanno coperto appena il 39,65% circa del 
fabbisogno per il solo anno 2005), ha continuato le anticipazioni 
dall’inizio dello stesso 2005 ad oggi, con operazioni contabili di cassa 
fino a tutto il 31 marzo 2006, proprio per non creare ulteriori difficoltà 
ai soggetti riconosciuti aventi dritto già nell’anno trascorso”. 
Il Sindaco Caputo, infine, “sottolinea che la difficile situazione 
economica e di cassa non consente ulteriori anticipi e che l’assenza 
degli accrediti dovuti, crea serie difficoltà ad assicurare il servizio per 
tutelare i diritti di cittadini, che già sono privati del diritto alla salute”.

“Da questo momento si sospende qualsiasi 
anticipazione, fino a reale riscontro 
degli adempimenti della Regione 

Basilicata, e si provvede ad informare i cittadini 
interessati affinché siano consapevoli di quanto 
accade e dei comportamenti inaccettabili dei 
responsabili regionali”. È la conclusione di una 
dura nota inviata dal sindaco Salvatore Caputo al 
Presidente della Giunta e all’assessore alla Sanità 
della Regione Basilicata, al Prefetto e all’Ufficio  
gestione Interventi assistenziali e socio-sanitari e 
Solidarietà sociale di Matera. 
Il Sindaco ha prima evidenziato che “le mancate 
risposte alle nostre reiterate richieste offendono 
il rispetto della dignità umana e calpestano le più 

elementari regole della convivenza civile, proprio per la ravvisabile 
gravità dei comportamenti speculativi sullo stato di salute dei 
cittadini affetti da gravi patologie croniche, che dovrebbero 
meritare invece ben altre sollecitudini e forme di rispetto e 
solidarietà. La precarietà di salute non sembra trovare riscontro 
negli uffici regionali, tanto che sia a Matera che a Potenza, i 
responsabili sono continuamente irreperibili telefonicamente”.
Il Comune, ad oggi, “non ha ancora ricevuto dalla Regione 
Basilicata il saldo dell’anno 2005, pari al 60% dell’importo, ed 
ha sinora anticipato tutto il 2005 e parte del 2006, sino al mese 
di maggio”.  Pertanto, sollecita Caputo, “riteniamo che debba 
provvedere direttamente la Regione all’avvio degli assegni mensili 
al domicilio dei cittadini interessati. In tal modo, tutti gli eventuali 
disservizi, inadempienze e dirette responsabilità saranno attribuiti 
con precisione, escludendo da qualsivoglia critica l’operato di 
questo Comune. Proprio perché il silenzio omissivo, irresponsabile 
ed indifferente, perciò colposo delle Autorità regionali preposte, 
origina problemi che mettono gli Enti locali in forti condizioni di 
disagio e origina tensioni tra i cittadini e le istituzioni”. (21.7.”06)

Vito DE FILIPPO, presidente della 
Giunta Regionale

Con il sindaco Salvatore CAPUTO e l’assessore alla Cultura Francesco 
OTTOMANO, è partita per il capoluogo ligure una significativa dele-

gazione. Hanno  partecipato tutti alla “Terza festa dell’Associazione dei 
Lucani a Genova”, organizzata con il Consiglio di Circoscrizione Medio 
Ponente, presieduto da Stefano BERNINI, in programma dal primo al 4 
giugno. Nell’ex campo sportivo di Genova-Cornigliano, in via Minghetti, 
si sono svolte le interessanti e coinvolgenti iniziative ludiche, musicali, 
enogastronomiche e culturali. Ma la scaletta degli organizzatori ha previsto 
specificamente  un’intensa parentesi dedicata ai rapporti con i Tursitani. 
Molto seguita, dopo le ore 18  di venerdì,  è stata la processione  della sta-
tua della Madonna di Anglona, da quest’anno con la novità della raggiera 
in legno, realiz-zata interamente dall’artista Vincenzo D’ACUNZO, 
pregevolmente arricchita a spese del  Comune di Tursi con foglie in oro, 
aggiunte in extremis dal restauratore Enzo NARDINO. L’icona della 
Madonna è stata donata tre anni addietro, dalla municipalità tursitana e dai 

fedeli della diocesi di Tursi-Lagonegro, ai numerosi emigrati a Genova, ormai 
diverse migliaia. Dopo la messa, il corteo si è mosso per le vie di Cornigliano  
dalla chiesa di San Giacomo alla Cappelletta della Marina, con una sosta alla 
chiesa di Sant’Ambrogio. A seguire, alle ore 21, un recital di poesie dialettali 
lucane e musica napoletana con Domenico PADULA, poeta della Città di 
Pierro, che ha donato una gigantografia fotografica di tre metri del paesaggio 
urbano di Tursi alla locale Associazione dei Lucani in Liguria.
Durante la manifestazione, gli  amministratori Caputo e Ottomano si sono 
incontrati con il Prefetto Giuseppe ROMANO e i colleghi genovesi per 
fissare la data della seconda fase del Protocollo d’amicizia tra la Città della 
Lanterna e la Città della Rabatana, accomunati dalla storia dei discendenti 
di Carlo DORIA (anche duchj di Tursi dalla seconda metà del Cinquecento 
alla fine del 1700). Il sindaco di Genova, Giuseppe PERICU, ha assicurato 
la personale presenza alla cerimonia della firma a Tursi, preannunciando 
anche una visita a Matera.

Una delegazione a Genova per la festa dei Lucani
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L’assessore all’Agricoltura Fierro ha confermato
l’accertamento dei danni del maltempo

Aseguito delle numerose sollecitazioni pervenute dai 
rappresentanti delle Istituzioni del comprensorio Jonico-

Metapontino, l’assessore regionale Gaetano FIERRO ha infor-
mato il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO, con una telefona-
ta intercorsa il 13 di maggio, che “gli uffici regionali preposti 
sono stati  tutti adeguatamente attivati al fine di verificare e 
valutare  con tempestività l’entità dei danni causati nei giorni 
scorsi dai nubifragi e soprattutto dalle eccezionali grandinate, 
su un territorio oltremodo vasto e colpito in maniera disomoge-
nea”. Il Sindaco Caputo ha preso atto dell’impegno dichiarato 

dall’Assessore regionale Fierro, nel convincimento che “potrà 
dare a breve risposte puntuali, suppor-
tate da dati di fatto, ad un settore di 
sviluppo primario e strategico ancora 
oggi, che attraversa una crisi non mar-
ginale negli ambiti produttivo e della 
commercializzazione”. 

Gaetano FIERRO

Violento nubifragio dell’8 luglio
Constatata la situazione determinata dal nubifragio, il sindaco 

CAPUTO ha scritto con immediatezza al Presidente della Giunta 
Regionale, ai dipartimenti regionali Agricoltura-Sviluppo Rurale e 
Infrastrutture-Mobilità - Ufficio Protezione Civile,  oltre che alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento Protezione civile, 
al Ministero delle Politiche agricole e forestali e al  Prefetto di Matera.

Nella nota il Sindaco afferma: “A seguito delle abbondanti piogge e 
violento nubifragio, verificatosi in data 8 luglio 2006 nella zona di 
Troyli e Golfo di questo comune, si comunica che sono stati causati 
notevoli danni alle strutture viarie, ponti, canali di bonifica e colture 
agricole. Si chiede un immediato intervento, ognuno per la parte di 
propria competenza, per lenire, almeno in parte, i disagi provocati”.

Il Sindaco ricorda che la Masseria del Barone
è nel territorio di Tursi

“Nulla da obietta-
re sulla finalità 

enogastronomica e sulla 
qualità dei prodotti tipici 
lucani esposti, che fanno 
della manifestazione ‘La 
Scampagnata del Barone’,  
alla seconda edizione, un 
appuntamento  anche di 
animazione musicale, oltre 
che di tipizzazione produt-

tiva, culinaria e di commercializzazione, utile per un crescente turi-
smo orientato e che ha visto la mia stessa partecipazione, a scanso di 
equivoci, proprio nella mattinata di domenica 14 maggio”, ha dichia-
rato il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO.  Il quale ha anche pre-

cisato alla famiglia VITELLI, titolare dell’azienda agricola “Barone 
Brancalasso” che ha promosso e organizzato la meritoria iniziativa,, 
che “non è rispettoso del territorio e delle sue peculiarità geografiche 
e storiche, disconoscere la semplice verità dei fatti ‘topografici’. Il 
Palazzo baronale in questione, appartenuto alla nobile  Famiglia 
BRANCALASSO, tursitana almeno dal secolo XVI, ma originaria di 
Napoli, è infatti pienamente e totalmente nel territorio di Tursi, tra il 
colle di Anglona e il pianoro della frazione di PANEVINO, altra anti-
ca famiglia gentilizia (ma a Policoro, distante 7 km, c’è ancora oggi 
un segnale stradale che indica incomprensibilmente  ‘Pane e Vino’). 
Non vorremmo che in maniera surrettizia si accreditasse l’dea di una 
sorta di abdicazione istituzionale del Comune, che non potrà mai 
esserci, per consentire ad altri di accampare pretese unilaterali, assur-
de e fuori luogo, proprio perché ‘recidivanti’. Insomma, la geografia 
della Provincia di Matera non è cambiata affatto e giova ribadirlo”.

Una buona notizia per gli ormai tanti turisti italiani e stranieri che si recano nel rione Rabatana e che 
fino ad oggi scontavano una certa difficoltà di accoglienza, soprattutto di sera e a buon mercato. Proprio 
nella sommità collinare della pineta di San Rocco, lungo la strada provinciale che collega il centro abitato 
tursitano al più antico borgo caratterizzato dai Saraceni, è stato appena riaperto al pubblico, e con una 
nuova gestione giovanile, il locale “Parco dei Pini”, in grado di offrire tutti i giorni un ristoro con specialità 
di carne arrosto, involtini e salsiccia, ma anche primi, antipasti, fritture e panini, con contorno musicale e 
di intrattenimento serale.  Per informazioni e prenotazioni: 349.7341248.    L.V.

Nuova Gestione del Parco Dei Pini

Il palazzo del Barone
in una foto di fine Ottocento
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ISTITUZIONI

Il Sindaco scrive al Prefetto di Genova per un 
attestato al merito civile di Adolfo FERRARA

Durante la partecipazione ai festeggiamenti 
del 2 giugno, organizzati dalla comunità dei 
Lucani nel capoluogo ligure, il sindaco di Tursi 

Salvatore CAPUTO ha avuto l’opportunità di incon-
trare il Prefetto Giuseppe ROMANO e di porgli all’at-
tenzione, come aveva fatto nei mesi precedenti con il 
sindaco genovese Giuseppe PERICU, il caso di un 
auspicabile attestato postumo per Adolfo FERRARA, 
il portavalori tursitano residente da un decennio a 
Genova, ucciso da un malvivente il 3 agosto 2005 nel 
corso di una fallita rapina. 
Il contatto istituzionale si è trasformato nell’ufficialità 
formale di una nota del Sindaco, inviata la settimana 
successiva al Prefetto di Genova, con un’adeguata 
rassegna stampa, significativa dell’importanza e del 
rilievo nazionale che è stato attribuito al caso.
Ha scritto Caputo: “Dopo aver avuto l’onore ed il piacere 
di conoscerla, riscontrata la sua apertura istituzionale, 
mi rivolgo a Lei con sufficiente serenità per chiederle 
nei limiti del possibile l’attenzione che merita il caso 
del portavalori ucciso a Genova nell’espletamento 
del suo dovere, in seguito ad un fallito tentativo di 
rapina a mano armata, ancora oggi ad opera di ignoti 
malavitosi. Il trentaseienne ha sacrificato la propria vita 
nel difendere le consegne ricevute, dando esempio di 
grande rettitudine ed attaccamento al proprio lavoro”.
Il Sindaco Caputo, dopo aver rilevato che la comunità 
tursitana “si è ritrovata accomunata ancora una volta, in 
questa circostanza, da una terribile e tragica fatalità”, 
ha voluto anche ricordare il legame storico di Tursi con 
Genova.  Per circa due secoli (1550-1800), il territorio 
tursitano è stato un Ducato della grande famiglia 
genovese dei Doria, tanto da godere del privilegio 
della intitolazione del loro più prestigioso palazzo, 
appunto Palazzo Tursi, oggi sede Municipale; come 

pure il notevole flusso 
migratorio degli scorsi 
anni 1950-70, che ha 
visto sorgere un’intera 
colonia tursitana nella 
Superba Città della 
Lanterna. Non a caso, 
il Sindaco di Genova, 
al quale esprimeremo 
sempre sentimenti di 
profonda gratitudine, 

ha siglato con noi un Protocollo d’amicizia, coronando 
nel settembre 2005 un sogno da noi inseguito da 
decenni”.
Nel concludere, Caputo aveva chiesto al Prefetto 
di Genova “un Suo autorevole intervento presso le 
massime Autorità, affinché si possa avviare la procedura 
per un Attestato di riconoscimento a futura memoria 
ad un giovane che, pure animato da sogni e speranze, 
ha sacrificato la propria vita per onorare le regole del 
suo lavoro, al contempo elevandosi a salvaguardia dei 
valori condivisi delle società civile”.
Dopo una decina di giorni appena, la nota è stata 
riscontrata con sollecita cortesia istituzionale dal Prefetto 
Romano. “Con riferimento alla documentata nota dell’8 
giugno scorso, comunico che il tragico episodio che 
causò la morte della guardia giurata Adolfo Ferrara 
è stato dettagliatamente rappresentato, nel novembre 
2005 e, da ultimo, nello scorso mese di febbraio, al 
Segretario Generale della Presidenza della Repubblica. 
Già in quella occasione ho avuto modo di esprimere 
parere favorevole alla concessione di una onorificenza 
alla memoria del portavalori, rappresentando come 
nella circostanza in cui perse la vita, il Ferrara, avesse 
dimostrato grande coraggio e sprezzo del pericolo, 
proprio perché la sua reazione evitò il perpetrarsi della 
rapina”. Quindi, il Prefetto indica il completamento del 
percorso intrapreso ed aggiunge: “Poiché per l’episodio 
delittuoso in argomento potrebbero configurarsi, 
comunque, gli estremi per il riconoscimento di una 
ricompensa al valor civile, ho invitato il Sindaco 
di Genova a valutare la possibilità di adottare la 
deliberazione, in sede di Giunta, della proposta di 
riconoscimento, così come disposto dall’art. 2 del 
DPR 1616/60, relativo al Regolamento di esecuzione 
della legge 13/1958, contenente norme in materia di 
ricompense al valor civile”.
“Acquisita in data 29 giugno, la risposta del Prefetto 
Romano è chiara, puntuale, abbastanza possibilista 
e fa ben sperare”, dichiara il Sindaco Caputo, nel 
manifestare apprezzamento, e gratitudine, mentre si 
è già attivato personalmente anche con il Sindaco di 
Genova Giuseppe Pericu. 
Il 9 agosto, si terrà la cerimonia per l’anniversario della 
tragica scomparsa di Adolfo FERRARA. Alle ore 18 
in Cattedrale sarà celebrata una messa di suffragio e, 
subito dopo, il Sindaco e gli ospiti istituzionali invitati 
procederanno alla scopertura di due targhe in memoria, 
una sulla strada a lui intitolata e l’altra sul muro della 
casa natale.

Il Maresciallo
Adolfo FERRARA
(foto della famiglia FERRARA)
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Dall’alba al tramonto Elenco delle persone decedute dal 1° aprile al 30 giugno

La tragedia della perdita del giovane Biagio, studente di Montalbano J.

In un pomeriggio quasi torrido si è 
spezzata la vita dello studente Biagio 
LARAGIONE, diciottenne,  primo dei 

due figli maschi di una nota e stimata fami-
glia di Montalbano Jonico. Aveva appena 
concluso la prova di italiano dell’esame di 
stato presso l’Itcgt “M. Capitolo” di Tursi, 
dove frequentava la classe quinta A Igea 
per ragionieri, e con la propria auto stava 
facendo solitario ritorno a casa. Per motivi 
non ancora chiariti, mercoledì 21 giugno, 
l’Opel corsa ha deviato dal tracciato della 
nuova strada provinciale Tursi-Ponte 
Masone, ha attraversato il laterale terreno 
incolto ed è finita nel letto del torrente 
Pescogrosso, a meno di due chilometri dalla sede scolastica. Non un segno 
di frenata o di tentativi di reattività, e tali particolari farebbero pensare ad un 
improvviso malore, ad un colpo di sonno o ad una distrazione, magari dopo 
lo stress sostenuto. Nello sbalzo dal muro dell’arginatura, di oltre tre metri, lo 
sfortunato è stato catapultato fuori dell’abitacolo del veicolo, fermatosi a poca 
distanza. Il colpo è stato mortale all’istante, molto probabilmente a causa della 
frattura della base cranica, avrebbe riferito ai genitori affranti dal dolore il 
medico Aldo BELLOMUSTO, del servizio di soccorso “118”. Nessuno sem-
bra essersi accorto di nulla. È il primo incidente mortale in quel tratto di strada, 
ma qualcuno ha fatto anche rilevare la mancanza del guard-rail. Non vedendolo 
arrivare verso le ore 14,30, i familiari si sono subito attivati, avuta la certezza 
della sua uscita dalla scuola. Seminascosto dalla sterpaglia, è stato individuato 
solo dopo le ore 16,30. Sono poi arrivati le autoambulanze, i carabinieri di 
Tursi e Policoro, con la Polizia di Stato, mentre ha destato commozione l’ar-
rivo in lacrime dei genitori, Nicola LARAGIONE e Teresa ROSANO, con 
Maurizio, il loro giovane secondogenito. In molti sono accorsi sul luogo della 
tragedia, assieme al dirigente scolastico prof. Angelo CASTRONUOVO e al 
sindaco Salvatore CAPUTO (che ha accompagnato e composto la salma con 
altri amici nella sala mortuaria del cimitero natale), tanto che per gli opportuni 
rilievi, il traffico locale è stato poi deviato sulla vecchia strada provinciale. 
Per Biagio non ci saranno mai più altri esami, e questa mancanza è il dolore 
più grande per i tanti che lo hanno amato e conosciuto. Secondo giorno di 
esami di stato. Nulla più è come prima per i 20 ragazzi della 5 A ragioneria, 

progetto Igea dell’Itcgt “Manlio Capitolo” 
di Tursi. Parecchi erano già accorsi sul 
luogo dell’incidente nel tardo pomeriggio 
di mercoledì, ma ritrovarsi tutti insieme 
di buon mattino nel cortile della grande 
scuola e poi nella propria aula è stato dav-
vero difficile, triste e innaturale. Molti con 
occhiali scuri, altri singhiozzanti, diversi 
con lo sguardo smarrito, tutti erano rapiti 
dal pensiero di Biagio Laragione. Lo sfor-
tunato studente aveva appena consegnato 
il compito d’italiano, di argomento tecni-
co-scientifico, dove affermava sostanzial-
mente che “la scienza non può dare tutte 
le risposte ai bisogni dell’uomo”, forse le 

stesse domande che oggi  si pongono le nove amiche e gli altri amici della sua 
classe, sull’assurdità del morire giovani. Avrebbero voluto fermare il corso del 
tempo, ma l’esame di Economia aziendale non poteva attendere (anzi si è pro-
tratto oltre le ore 15,30). Ed è toccato al presidente della Commissione, prof. 
Alessandro PERGOLA, dell’Itcg “Giovanni Falcone” di Potenza, affrontare 
gli astanti accomunati dall’esperienza della perdita dolorosa. Lo ha fatto con 
un breve intervento paterno, “ho anch’io dei figli che fanno esami e viaggiano 
in auto”, ribadendo che “la cosa più giusta da farsi è andare avanti, come 
avrebbe voluto lo stesso Biagio, in tal modo onorandone la memoria e il dura-
turo ricordo”.  Poi, il minuto di raccoglimento, un amico che ha deposto una 
rosa rossa sul banco vuoto e la lettura del messaggio del dirigente scolastico 
prof. Angelo Castronuovo, docente della stessa classe nel primo triennio. La 
prof.ssa Lucia Stella CALCIANO ci riferisce di “un giovane e alunno model-
lo, socievole, maturo e intelligente, un caro bravo ragazzo e senza problemi”, 
confermato dopo insistenze anche dalla studentessa Teresa ARENGA, che 
parla di “autista esperto e prudente, un tipo tranquillo, serio e al contempo 
scherzoso, che sapeva farsi voler bene”.  Dello smarrimento collettivo si è 
fatto interprete il sindaco Caputo, che ha espresso formalmente il cordoglio 
dell’intera cittadinanza al sindaco montalbanese Leonardo GIORDANO, 
anche parente della vittima. L’indomani è sempre troppo presto per l’inizio 
dell’elaborazione collettiva e personale del lutto, perciò nessuno ha voglia di 
parlare. Se non con il silenzio, “l’urlo più forte” ci insegna il duo Benigni-
Cerami nel celeberrimo film “La vita è bella”.   S.V.

cognome e nome	 comune	 data di nascita  e	 di morte	 luogo
ZANFRINO Nathalie Carmela (*)    	Neuchatel	 30.12.1969	 26  Feb	 La Chaux de Fonds    
ABBRUZZESE Nicola	 Valsinni	 03.09.1924	 17  Apr
SANCHIRICO Arcangelo		  24.04.1933	 18           	 Policoro
ESPOSITO Maria      (**)	 San Giorgio Lucano	 01.02.1910	 22 
MANIERI Cosimo	 Salice Salentino	 09.05.1925	 26           	 Nizza
CANTARELLA Pasquale		  28.07.1931	 01  Mag
LAROCCA Vittorio	 Colobraro	 30.01.1916	 07
FARINA Cosimo		  27.07.1929	 09 
VIGGIANO Angela     (**)	 Stigliano	 18.08.1907	 26
CONTALDI maria Donata	 Montesano Talentino	 01.05.1924	 26          	 Policoro
RONDINELLI Lucia     (**)		  10.12.1921	 29
GULFO Filomena		  02.12.1943	 03  Giu   	 Lagonegro 
DI BERNARDI Umbertina Giulia	 Rotondella	 03.11.1920	 04 	
SOLIMANDO Filippo		  30.01.1931	 09 
CRISTIANO Immacolata		  10.06.1922	 14 
PALMIERI Carmela		  29.07.1915	 20 
LARAGIONE Biagio   (**)	 Bari	 20.10.1987	 21  
 *  non incluso in precedenza 
 ** non residente 				    a cura dell’Ufficio di Stato Civile

L’ Itcgt “M.Capitolo” di Tursi nel rione Santiquaranta
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Uccisa una lontra,
nei pressi del fiume Agri ...

... e un cinghiale
quasi alla foce del Sinni

È stato trovato ucciso nella sterpaglia della suggestiva 
oasi naturalistica del bosco Pantano di Policoro, un 

magnifico esemplare di cinghiale femmina, di oltre 70 kg 
di peso. Il ritrovamento è avvenuto mercoledì 24 mag-
gio, dopo mezzogiorno, da parte del nucleo di Tursi della 
Polizia ittico-venatoria provinciale di Matera. Confermata 
dal veterinario LA ROCCA dell’Asl 5 di Montalbano 
Jonico,  subito intervenuto, la morte si fa risalire almeno 
al giorno prima, causata dai colpi di carabina in pieno 

torace. Pur colpito, sembra che l’animale si sia trascinato 
altrove, impedendo così ai soliti bracconieri ignoti di 
portare a casa il “bottino”. Dopo aver compiuto una serie 
di reati, costoro sono stati indotti  ad allontanarsi forse 
a causa di qualche imprevisto. “Con l’interessamento 
dell’Asl 5, si è proceduto con sollecitudine alla crema-
zione della carcassa, solitamente fuori regione, a Salerno, 
poiché in Basilicata non è attivo un analogo servizio”, ha 
aggiunto l’agente Antonio FERRARA.

È stato ritrovato la mattina di sabato 24 giugno, sul 
limitare dell’asfalto, distante circa un chilometro dal 

fiume Agri, lungo la statale Val d’Agri, quasi a metà tra 
i due bivi che portano a Montalbano Jonico. Il nucleo 
tursitano della Polizia provinciale ittico-venatoria  di 
Matera stava facendo il suo rientro dal programmato 
giro di controllo, quando l’agente Maurizio POTENZA 
l’ha notato. Inutile accanirsi per un soccorso sperato, si 
è capito subito che l’esemplare di lontra era privo di 
vita. Di colore  marrone scuro, passava i 90 cm inclusa 
la coda e pesava oltre dieci chilogrammi, “anche così 
lo si ammirava, come capita con un animale di pregio, 
raro e inusualmente presente sul nostro territorio, che 
adesso ne viene privato, mentre permane il dubbio che 
tale femmina fosse gravida al termine”. Il capo pattuglia 
Antonio FERRARA aggiunge che “era da poco stata 
uccisa, forse volutamente da un bracconiere costretto a 
lasciare la preda, ma non si può neppure escludere da 
un automobilista in maniera casuale che non si è ferma-
to, pensando di averlo schivato, poiché è difficile non 
accorgersi di un animale di simile grandezza”. Il colpo 
mortale ha segnato solo la piccola testa del mammifero 
acquatico, che è stato così recuperato e poi  trasportato 
presso la sede del WWF di Policoro, per gli adempimen-
ti del caso. 
È una ulteriore conferma dell’insediamento stabile della 
lontra anche nelle zone fluviali più basse, dai pressi della 
foce del fiume Agri fino alla diga di Gannano (ma anche 
del Sinni fino alla barriera di Monte Cutugno). Negli 
ultimi cinque anni, sono ormai diverse le segnalazioni 
(ma se ne ricordano anche negli anni Novanta e in 
precedenza), gli avvistamenti e i ritrovamenti di 
esemplari, deceduti più o meno per caso. Segno di un 
mantenuto o ricostruito habitat naturale idoneo, non 

ancora devastato e necessitevole di una riconsiderazione 
protezionistica ormai ineludibile, prima che si scateni 
la caccia specifica, magari per la ricercata pelliccia. Lo 
ribadisce pure Pasquale DI NOIA,  esperto “naturalista” 
locale, che ritiene il caso dell’allontanamento della lontra 
dal fiume “abbastanza normale dalle nostre parti, perché, 
a dighe chiuse o con scarsità idrica, sovente stazionano 
lungo i canaloni di uscita degli invasi e in quelli della 
bonifica che portano acqua nei campi, come sanno 
bene gli agricoltori del posto e i cacciatori”. Insomma, 
“non è raro incrociare tali mammiferi  dai movimenti 
lenti sul terreno, a volte si notano pure le tracce dei 
loro inconfondibili strascichi di escrementi, dopo che 
gli stessi carnivori hanno mangiato piccoli mammiferi, 
pesci e anfibi, dei quali sono ricche le zone umide. Tutto 
comunque fa ritenere che si sia consolidata ormai la 
presenza di una nutrita colonia di lontre”.

Il capo pattuglia Antonio FERRARA con l’agente Maurizio POTENZA del nucleo 
locale della Polizia provinciale ittico-venatoria di Matera
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Salvatore CRISTIANO

“Nozioni per operatori Aib”, è un agevolissimo prontuario 
contro gli incendi boschivi, ovvero per la prevenzione e 

l’opera di spegnimento da parte degli addetti, tanto più utile nella 
stagione estiva, con il caldo incombente e a tratti torrido. L’autore 
è il tecnico agrario Salvatore CRISTIANO, cinquantenne, noto 
ed esperto funzionario della Comunità montana Basso Sinni, 
anche consigliere comunale (di maggioranza)  di Tursi. In 24 
pagine, a circolazione fortunosa (ma perché non una stampa ordi-
naria? Ndr.), sugli incendi dei boschi sono stati da lui sintetizzati 
efficacemente problematiche e analisi, dinamiche e rischi, cause 
(accidentali, colpose e dolose) e responsabilità, lotta e preven-
zione, strumenti e mezzi, controllo e monitoraggio del territorio, 
oltre all’azione incisiva dello spegnimento materiale, con i relativi 
costi e riflessioni sulle conseguenze ambientali. Anche un letto-
re distratto intuisce la bontà del contenuto, professionalmente 

sostenuto da una conoscenza pro-
fonda della materia, dopo tanti anni 
trascorsi ad occuparsene nell’ente 
comunitario tursitano, nell’area tecni-
co-manutentiva. Non mancano verità 
sottese, come la necessità di essere 
preparati per un servizio difficile e 
anche pericoloso, quindi con un per-
sonale preparato, attrezzato e aggior-
nato. Quasi un appello trasversale e 
condiviso dai politici, affinché se ne 
occupino con efficacia e lungimiran-
za, “perché i danni e i costi derivanti 
dalla distruzione degli incendi sono 
davvero enormi”.

Un prontuario per il servizio antincendio boschivo

Definito il calendario di “Tursiestate 2006”, nelle sere dal 29 
luglio al 22 agosto, promosso dall’Amministrazione comunale, 

assessorato alla Cultura- turismo e spettacolo, in collaborazione 
con alcuni privati ed associazioni locali e in particolare con la 
Pro Loco. Lo ha reso noto l’assessore Francesco Ottomano, che 
ha illustrato le iniziative diversificate, tra musica, danza e teatro 
all’aperto, compatibilmente con le esigenze di bilancio. Nel mezzo, 
anche una  manifestazione in memoria di “Adolfo Ferrara”, alle ore 
19.00 del 9 agosto.
Salvo diversa indicazione, tutti gli appuntamenti iniziano alle ore 
21,30. Questo il programma:
sabato 29, nel Terrazzo di piazza Cattedrale, saggio di ballo della 
Scuola “Lady Deborah”; lunedì 31, alle ore 21,  nella sottostante 
piazza Pescogrosso, l’animazione per bambini e ragazzi “Estate dei 
Piccoli”; 1° agosto, sul Terrazzo, musica popolare con il gruppo 
“La Combriccola del Fiasco”; mercoledì 2, nel rione Rabatana, alle 
18.30, “Le vie dell’arte-Cos’è la libertà”, a cura  dell’associazione 

culturale “Il Ventilatore”; il 4 e l’8, proiezione del Dvd “Note e 
Immagini” di Nicola Crispino, e domenica 6,  musica con il gruppo 
Piazza “Brak Up Line”, tutti in piazza Maria SS. d’Anglona; 
il 7 , sul Terrazzo,  musica con “ Francois & Gaetano”; il 9,  
rappresentazione teatrale di R. Ricciardulli con il suo “Ammerika”, 
in piazza Maria SS. d’Anglona; il 10, nel rione Santiquaranta, 
“Festa dell’Anziano” presso il Centro sociale unitario;  venerdì 11 
e sabato 12, nella centrale piazza Cattedrale, il 34° festival della 
canzone “Città di Tursi”, organizzato dall’Agenzia spettacolo 
“Sanchirico”; 12 e 13, nella frazione di Caprarico, 3° Raduno 
delle Acli; nella stessa domenica e il 14, due serate di musica 
popolare, con il gruppo “I Totarella” e il “Karaoke”, entrambe in 
Piazza Maria Ss. d’Anglona; 17 e 18, “Giochi senza frontiere” in 
piazza;  il 20, in Rabatana, cerimonia di premiazione del Concorso 
di poesia in lingua dialettale “Pierro”, a cura Associazione Onlus 
“Magna Grecia Lucana” di Torino; infine, il 21 e 22 agsoto, a 
Caprarico, festa della Madonna SS. Regina del Mondo

Il calendario di TursiEstate

Da aprile circola gratuitamente nelle scuole che ne hanno fatto richiesta 
(e non solo) l’accurato manuale “Più sani con frutta e verdura 

lucane di stagione”dell’Adiconsum-Cisl di Basilicata, curato da Aida 
GRAZIANO, docente tursitana dell’Itcg “Capitolo”, e da Raffaele 
CASCINO, entrambi della segreteria regionale dell’associazione, con 
la collaborazione di Angelo FESTA e Domenico LAPOLLA (autore 
dell’introduzione). L’opuscolo di 48 pagine a colori, impreziosito dalla 
copertina con altre due riproduzioni di quadri in tema dell’affermato artista 
colobrarese Luca CELANO, è una difesa argomentata degli interessi 
dei consumatori e  vuole essere anche un contributo all’incentivazione 
dell’economia agricola regionale, favorendo prodotti di accertata qualità, 
puntualmente elencati, con utili consigli per leggere l’etichetta, ormai 
obbligatoria per i commercianti, su come acquistare, chi risponde delle 
irregolarità e chi compete la vigilanza. Per una dieta sana, semplice, 
equilibrata e variegata, sono importanti gli aspetti merceologici di frutta 
e verdura  (con legumi e cereali, i cibi della salute) di tutte le stagioni, 

il valore nutritivo e la composizione, con il contributo vitaminico. 
D’altronde, è arcinoto che occorre mangiar sano per vivere più a lungo.  

Dall’Adiconsum un manuale su frutta e verdura lucana
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Il Convegno Ecclesiale Diocesano

Si è svolto dal 10 al 13 luglio 
a San Severino Lucano, 

un’amena località immersa nel 
verde lussureggiante del Parco 
Nazionale del Pollino, che ritempra 
il corpo ed eleva l’anima a Dio, il 
2° Convegno Ecclesiale diocesano 
da quando mons. Francescantonio 
NOLÈ guida la diocesi di 
Tursi-Lagonegro. La tematica ha 
ben declinato la responsabilità 
presbiterale e laicale, con la 
necessità dell’annuncio evangelico 
di Cristo Speranza di un mondo in 
continua evoluzione.
“Scelti e costituiti nel Cenacolo 
per annunciare Cristo Risorto 
speranza del mondo”, questa 
la relazione introduttiva di 
mons. Nolè, che, dopo i saluti 
ai convenuti e i ringraziamenti 
ai curatori dell’organizzazione, 
ha sottolineato l’importanza 
preziosa dell’appuntamento, nato nell’esperienza della sua Visita pastorale, 
ricca di conoscenza e rapporti, con una visione molto ottimistica, derivante dalla 
lettura del territorio diocesano. Collocato tra la fine della Visita e l’inizio del 
Convegno nazionale di Verona, l’incontro si pone dunque come approfondimento 
preparatorio e di sintesi. “Testimoni di Cristo Risorto, speranza del mondo”, anzi, 
ne costituisce una responsabile e programmata preparazione. “Comunione e doni” 
e “In missione nella Chiesa Locale “ sono state le due relazioni fulcro, intorno 
alle quali mons. Filippo STROFALDI, Vescovo d’Ischia, con la sua vasta cultura 
ha suscitato convinte e profonde riflessioni sul nostro essere cristiani, anzi laici 
“chiamati”, coscienti che la stessa chiamata è un dono. Noi cristiani sentiamo il 
bisogno, la necessità di comunicare e di promuovere comunione e condivisione 
nella responsabilità pastorale dell’annuncio del Vangelo. Da qui è scaturita la 
relazione”Comunione in rete” di don Agostino IOVENE, cancelliere di mons. 
Strofaldi. 
Ci sentiamo quindi impegnati nella nostra Chiesa locale, parrocchia o diocesi 
in cui operiamo, a promuovere comunione. L’annuncio di Cristo Risorto non lo 
possiamo tenere per noi, deve andare oltre il proprio “io”. Noi siamo i soggetti di 
questo annuncio, preti e laici insieme, dopo un ripiegamento su noi stessi, scelti 
per annunciare la Resurrezione di Cristo che è Speranza del mondo. Il Cenacolo è 
l’icona della Chiesa: casa e comunione. Essa è il luogo dei doni che Cristo ha dato 
ai suoi.
Cenacolo passando tra l’”ormai” e “ la parola”, lungo la strada fino ad 
Emmaus… E’ il simbolo di risurrezione e di speranza.
Cenacolo del Giovedì Santo, con i suoi doni: amore verso Dio e il prossimo 
ed Eucaristia. Ama il tuo Dio come te stesso. Amatevi gli uni con gli altri. Ama 
gli altri come te stesso. Amatevi come Io ho amato voi. Da qui una reciprocità  
d’amore disinteressato, non a scadenze, ma sempre; non con ricevuta di ritorno, 
non aspettando la prima mossa da altri. Alimentare quest’amore reciproco con il 
Pane quotidiano, l’Eucaristia: Mistero e Sacramento dell’amore. “ Fate questo in 
memoria di me”.
Cenacolo della domenica di Pasqua, con i suoi doni, primo fra tutti quello della 
pace: Shalom. Una pace realizzata attraverso una vita vissuta più che parlata; una 
pace che scaturisce dal lavorare insieme. Nessun uomo è un’isola. L’autosufficienza 
personale è un peccato. Chi ama lavorare da solo pecca nel vivere cristiano. Molte 
volte si sente dire: “io me ne sto in pace,….lasciatemi stare in pace “. Quella non 
è vera pace, ma quietismo. La vera pace è comunione, è necessità sociologica. E’ 
pregare, lavorare, studiare insieme. Questo stesso Convegno n’è l’espressione; è 

studio che facciamo insieme, è 
vivere la realtà della comunione, è 
leggere il territorio. E’ conoscenza 
di persone, fatti, scambio d’idee 
ed arricchimento: “Se tu dai a 
me la tua sterlina ed io do a te 
la mia sterlina, alla fine ognuno 
di noi avrà sempre una sterlina; 
se invece, io do a te la mia idea e 
tu dai a me la tua idea, alla fine 
ognuno di noi ha due idee”. E’ 
analisi,approfondimento e ricerca;  
riesaminare l’azione pastorale; 
discernimento comunitario e dello 
Spirito. Non si possono mettere 
toppe nuove a vestiti vecchi. E’ 
ricerca di metodologie nuove per 
annunciare il Vangelo in un mondo 
che cambia. I giovani sono in 
continuo rinnovamento e la Chiesa 
deve stare al passo dei tempi. “Ogni 
Chiesa deve essere la Chiesa della 
soglia, dove si entra per amare Dio 

e si esce per amare il prossimo” diceva don Tonino BELLO. La Chiesa è madre: 
accoglie, ascolta, ama; madre di tutti quelli che vanno a Messa e anche di chi non ci 
va, di quelli che credono e di chi con crede, dei vicini e dei lontani.
La Chiesa è missionaria, chiamata ad essere rocca solida da cui sgorga sorgente 
inesauribile: la Grazia, per poter rifocillare l’intera umanità, sempre in cammino 
e in movimento. La Chiesa deve poter dare: “Risposte nuove a problemi antichi”, 
attraverso riformulazioni delle Verità di fede; è chiamata a dare “Risposte nuove a 
problemi nuovi”, che sono frutto di ricerca religiosa sui problemi di bioetica, morale, 
procreazione assistita, fecondazione in vitro ecc. Sono problemi nuovi di un mondo 
pervaso da un dinamismo tecnologico e scientifico; Risposte antiche a problemi 
nuovi: ricercare soluzioni e risposte con un ritorno alle Fonti, alla conoscenza 
del Concilio Vaticano II, che da 40 anni è fonte inesauribile di rinnovamento; 
all’insegnamento dei Padri della Chiesa, alla fonte stessa del Cristianesimo e alle 
sue radici. Occorre togliere dalla Chiesa quello che non è conforme, come l’artista 
toglie quello che non serve dal blocco del marmo da lui scelto per realizzare l’opera 
già pensata nella sua idea ed ispirazione.
Cenacolo della Pentecoste: è qui che gli Apostoli vivono la comunione fraterna 
assieme a Maria; rimangono nell’attesa dell’arrivo del dono dello Spirito Santo, 
che si rivela con lingue di fuoco e vento impetuoso. Diventano essi figli del vento 
e figli del fuoco. Anche noi laici lo siamo nella misura in cui sappiamo accendere 
nei cuori dove non c’è, la fiamma dell’Amore. Siamo chiamati ad una vocazione 
missionaria. Missione implica molte volte andare contro corrente, di non essere 
sepolcri imbiancati, di testimoniare con la vita una Fede che diventa cultura e 
professione di vita cristiana, evitando di 
tradire il significato della nostra adesione 
a Cristo fatto uomo, punto d’incontro fra 
fede e vita. Si può vivere senza sapere 
perché, ma non si può vivere senza sapere 
per chi!
Sia questo mio lavoro di sintesi, 
profetico invito perché il messaggio in 
esso contenuto giunga al cuore d’ogni 
lettore, ne tocchi la sensibilità e penetri 
quella profondità interiore dove l’umano, 
pervaso dalla Grazia, sposa il divino.

Antonio RONDINELLI, delegato parrocchiale

Primo maggio, solenne inaugurazione della cattedrale dell’Annunziata con il cardinale Michele 
GIORDANO e, tra i vescovi, mons. LIGORIO, mons. NOLE’, mons. CUCCARESE, poi conclusa 
con i fuochi d’artificio offerti dal Comune
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“Si è voluto coniugare l’aspetto religioso, che qui ha tradizioni 
risalenti alla fine del 1600, con quello della festa, nel quale 

sono ingredienti ineludibili musica, sport e animazione spettacola-
re, con i classici fuochi finali”. Lo hanno ribadito i numerosi  rap-
presentanti del Comitato organizzatore della festa patronale di San 
Filippo Neri, svoltasi nei giorni di venerdì e sabato, i quali stanno 
tentando un serio rilancio dell’appuntamento, molto sentito non 
solo nel centro storico tursitano, con l’appoggio di parecchi sponsor 
e devoti. Nel giorno della festa religiosa, il 26 maggio, in program-
ma la messa in Cattedrale delle ore 8 e, alle 11, quella nella chiesa 
del Santo, che ha ospitato anche la solenne concelebrazione delle 
ore 17,30, presieduta da mon. Vincenzo COZZI, vescovo emeri-
to; subito dopo si è avviata la processione circolare per le vie del 
paese, dal centro storico alla centrale chiesa dell’Annunziata, per 
un’altra messa, prima del ritorno. A seguire, nell’adiacente piazza 
Plebiscito, la Banda musicale “Città di Miglionico” del M° Pizzolla 
si è esibita in un concerto fino alle ore 24. La parte laica e civile ha 
riempito il successivo 27, con la finale del torneo di tennis “Primo 
memorial Nicola Russo”, per ragazzi e adulti, dalle 17,30 in poi 
nel rione Santiquaranta; alle 21 il Revival show “Morandiamo” di 
Gianfranco LACCHI,  nella grande piazza Maria Ss. di Anglona, 
e al termine l’estrazione della riffa con i fuochi pirotecnici di Ennio 
STIGLIANO, mentre tutta l’illuminazione è stata curata dalla ditta 
CARELLA. La festa è stata preceduta da un invito alla celebra-
zione eucaristica da parte dei parroci, don Battista DI SANTO, 
don Vincenzo MAZZEI e don Gianluca BELLUSCI, che hanno 
voluto coinvolgere dal 17 al 25 maggio  “i fanciulli della Prima 
Confessione e Prima  Comunione, i ragazzi della Cresima, con i 
rispettivi genitori e padrini, gli alunni delle scuole Medie, i giovani 
e gli adulti, le coppie di fidanzati e di sposati, con i pensionati delle 
varie associazioni degli anziani e il circolo “Unione 2”. L.V.

26 maggio, Festa del Patrono San Filippo Neri

Statua di San Filippo Neri

2 Luglio, Festa della Madonna dell’Icona

La processione  a 
spalla della statua 

della Madonna del-
l’Icona, accompagnata 
dalla banda musicale 
di Valsinni, è l’unico 
aspetto tradizionale 
(ma è stato così anche 
per la festa della 
Madonna delle Grazie, 
la seconda domenica 
di luglio) che oggi 
sopravvive del rito di 
una festa antichissima 
ed importante, quando 
il paese gravitava 
ancora pienamente nel 
centro storico e gli 

abitanti si assestavano nella calda stagione. In realtà il popolo della 
Rabatana intendeva affermare anche in tal modo una presunta e reale 

diversità-differenziazione dai bassitani e mastanesi, da sempre rivali 
e antagonisti, almeno nella percezione popolare. Don Battista DI 
SANTO, parroco attuale, discusso da taluni non sempre a ragione per 
il suo decisionismo, ha parlato chiaro e definito la scelta strategica di 
puntare ad una sola grande festa paesana, quella di San Filippo Neri, 
il Santo Patrono (oltre quella diocesana della Madonna di Anglona). 
D’altronde, nel passato c’erano più chiese attive, più parroci e forse 
maggiori contribuzioni disinteressate e questo, con coerenza, fa il paio 
con l’accentuazione degli aspetti squisitamente religiosi dei festeggia-
menti “minori” e con la critica rivolta al suo attivismo, in apparenza 
invadente. In realtà, ogni piccola innovazione genera turbamento, 
ancorché motivato e ampiamente giustificato, come in questa circo-
stanza, perciò occorre rassegnarsi, cristianamente. 
Un curioso destino ha voluto che negli ultimi cento anni fossero 
animatori della ricorrenza due prevosti dall’identico nome, ma 
neppure parenti: don Salvatore TARSIA e mons. don Salvatore 
TARSIA, parroci della Rabatana, anzi, di Santa Maria Maggiore, la 
più antica chiesa ben conservata, costruita intorno all’anno Mille. Ma 
ogni paragone è davvero improprio, essendo mutati i contesti storici, 
economici e socio-culturali, oltre che religiosi.

Statua della Madonna dell’Icona
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Con una sobria 
cerimonia quasi 
“istituzionale”, il 

Direttore generale della 
Asl n. 5 di Montalbano 
Jonico Pietro QUINTO,  
ha voluto personalmente 
salutare il pensionamento 
di Salvatore CAPUTO, 
“senza che ciò costituisca 
un precedente,” ha chiarito 
nel consegnarli una targa 
ricordo, “perché non è qui 
come sindaco di Tursi, ma 
perché, essendo nel ristret-
to novero dei primi assunti 
come infermiere, egli ha 
firmato il primo ricovero in 
assoluto di un paziente al 
pronto soccorso dell’ospedale di Policoro, appena aperto nel lontano 16 
novembre 1970”. Nella sede aziendale hanno festeggiato il neo pensionato 
da aprile anche il direttore sanitario Antonio COLASURDO e il direttore 
amministrativo Rocco IARONE, con il direttore sanitario del presidio 
ospedaliero policorese Gaetano ANNESE, la capo-sala del pronto soc-
corso Anna GAGLIARDI, in rappresentanza dei tanti amici e colleghi in 
servizio di vecchia data, e i dipendenti degli uffici, compresa la tursitana 
Maddalena CIRIGLIANO e la capo area Maria BENEDETTO, già 
funzionario comunale nella Città di Pierro. Nel ringraziare, senza tra-
dire emozioni, Caputo, 57 anni compiuti a novembre, con una memoria 
portentosa ha ricordato gli studi nell’ospedale civile Umberto Primo di 
Frosinone nel 1969 e, l’anno dopo, l’avvio alla professione infermie-
ristica a Taranto, nella struttura del Santissima Annunziata, prima di 
approdare in quella data a Policoro, allora incluso nella gestione degli 
Ospedali Riuniti Matera, fresco vincitore di un concorso pubblico. “Solo 
35 gli assunti, compresi i medici e gli amministrativi, perciò i turni erano 
lunghi e faticosi, 16 ore, dalle ore 6 alle 22, ma si era giovani. Avvenne 
alle 8,30 il citato ricovero di Giulia NUZZI, 9 anni, da Montalbano 
Jonico, per appendicite acuta; il secondo alle 13,00, una signora di 
Rotondella, per diabete e bronchite, e alle 18 il terzo, una ragazza di Tursi 
per dolore addominale acuto (fu operata d’urgenza dai chirurghi prof. 
Aldo BERNARDINI e Attilio TARSIA, con il ginecologo Antonio 
PANETTA, che scoprirono una voluminosa cisti ovarica, ma tutto andò 
bene, pur in una sala operatoria non ancora attrezzata)”. Caputo ha riper-
corso un tratto della storia della sanità nel Metapontino, con l’istituzione 
dell’Usl e poi della Asl, Policoro non dipende più da Matera. Nel corso 
degli anni, dopo i reparti originari: Chirurgia, Medicina e Ostetricia, si 
è costruito quello di Ortopedia, aggiungendo successivamente anche 
Pediatria, seguiti dal laboratorio di analisi e radiologia, con numerosi 
altri servizi. Oggi vi sono parecchi reparti, tra i quali un ottimo centro 
di Psichiatria, Utic, Rianimazione, oltre a fornire prestazioni e servizi 
come Tac, Moc, Rsm e altri ancora. Da sempre impegnato nel sindacato, 
dapprima nella Fials, poi per la Cisl, è stato eletto nella Rsu aziendale e 

nel consiglio dei sanitari 
tuttora in carica. 
Il Sindaco pensionato 
così ci sintetizza la sua 
trascorsa attività: “Ho 
lavorato ininterrottamente 
al Pronto soccorso, dove 
ho maturato un notevole 
bagaglio di esperienze 
nell’emergenza-urgenza, 
mantenendo sempre alta 
la tensione e seguendo 
l’evoluzione dei mutamenti 
patologici e terapeutici. 
Grande rilevanza hanno 
avuto da sempre i 
traumi della strada, gli 
infortuni in agricoltura, le 
intossicazioni, le sparatorie 

e numerosi annegamenti non solo in mare, tutti eventi particolarmente 
tragici che più di altri impressionano e restano difficilmente cancellabili. 
Ricordo: un materano di 22 anni, sposato con figli, che mi implorava di 
salvarlo, mi è spirato tra le  mani; una tredicenne morta per avvelenamento, 
a causa  di un rifiuto del  genitore per il bagno di mezzanotte nella notte 
di S. Lorenzo;  curioso il caso del signore di Napoli, giunto per infarto e 
dato per morto, si è svegliato riferendo di aver visto cose straordinarie, 
luci abbaglianti, musiche ed altre cose paradisiache; ho contribuito a 
salvare la vita ad un  giornalista di Telenorba, oggi mio amico, in seguito 
al pauroso incidente stradale di un noto avvocato colobrarese (persero la 
vita la moglie ed un figlioletto). Altre tragiche fatalità riguardano proprio i 
paesani, con diverse autopsie: ad un bambino ho tenuto il piccolo cuore in 
mano; una ragazza morta intossicata dal gas, per la  quale ho collaborato 
col perito settore, l’ho vestita da sposa; mio cugino, deceduto dopo una 
sparatoria, come un giovane della Rabatana, un altro annegato (la notte, 
in obitorio, da solo con lui non riuscivo a staccarmene); poi, il ragazzo 
investito da autovettura, una giovanissima sposa in un incidente stradale, 
e tanti altri, fino all’incidente in moto di Nicola Russo, ma, dopo anni, non 
dimentico neppure l’estrazione di oltre 200 pallini di fucile dalla gamba 
di una ragazza di Tursi. Non sono mancati personaggi famosi transitati in 
mia presenza: Jovannotti, Renato Rascel, Stefania Sandrelli, il fratello di 
Ligabue, la figlia e genero della famiglia Corleo, gli esattori di Palermo. 
Insomma, la vita del Pronto soccorso mi ha formato professionalmente, 
soprattutto, sotto l’aspetto umano, facendomi conoscere dalla gente per la 
totale disponibilità e generosità lavorative. Mi sono ha abituato ad essere 
tempestivo, intuitivo e preciso, perché non sono consentiti errori che 
potrebbero rivelarsi fatali, rimanendo sempre all’erta. Con i colleghi ed 
i medici, pur con le immancabili tensioni, dovute a sovraccarico di lavoro 
e stress, si è creato rapporto di stima, rispetto ed amicizia e si è condiviso 
gioie ed amarezze. Mi ha consentito anche di inserirmi ottimamente nel 
sociale, con la possibilità di fare attività politica, traslando la capacità di 
ascoltare e comprendere, sviluppando un grande senso di solidarietà.”   

S.V.

CAPUTO è in pensione dalla Asl 5

Salvatore CAPUTO con Pietro QUINTO, Rocco IARONE, Gaetano ANNESE e (da sinistra) Antonio 
COLASURDO e Anna GAGLIARDI
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CRONACA - PERSONE

Tursitano d’adozione la prima persona in assoluto a festeg-
giare il secolo di vita nella Città di Pierro (c’era quasi 
riuscito Giuseppe GENTILE, sette anni fa, ma si spense 

due giorni rima dell’invidiabile traguardo). Pasquale DAVIDE, 
nato il 2 maggio del 1906 a Stigliano, dove ha sempre vissuto 
con la famiglia, è da oltre un decennio residente a Tursi, nell’an-
tico rione Catubba. Coabita con la figlia Margherita, 64 anni 
ad ottobre, casalinga, trasferitasi da Milano con il marito (sono 
sposati dal 1980), Francesco LARDINO, 61, postino, in pensio-
ne. Entrambi lo assistono con affetto e premure genuine, insieme 
con le loro figlie Lucia, 36, medico, specializzanda alla Sapienza 
di Roma, e Angela, 32, insegnante, coniugata  e con una bimba 
di 19 mesi, Giusi. In verità, di assistenza continua necessitava 
maggiormente la moglie di Pasquale, la quasi coetanea signora 
Angela VIGGIANO, che aveva problemi da un decennio, dece-
duta il 26 maggio scorso (avrebbe compiuto 99 anni il prossimo 
18 agosto), poiché il neo centenario è ancora lucidissimo, del tutto 
autonomo, se non fosse, da qualche anno, per una discreta sordità 
ed una cataratta all’occhio.”Ma faccio ancora da solo la barba”, 
tiene a precisare. Fisicamente  minuto, di carattere mite, semplice 
e gentile, è una gigantesca sorpresa per la portentosa memoria, il 
puntiglio della precisione delle date, ma soprattutto per la tran-
quillità con la quale si confronta esistenzialmente con i grandi 
misteri della vita e il pensiero della morte, che “non preoccupa 
affatto”. Una testimonianza serena e straordinaria, della Lucania 
che è stata, con i suoi riti e la magie, che potrebbe interessare stu-
diosi ed esperti di antropologia, folklore, psicologia e psicanalisi 
della vecchiaia, non temendo argomento complesso, difficile o 
scomodo. 
Primo figlio del contadino Innocenzo DAVIDE (1879-1930) e 
della casalinga Anna Maria MANDILE (1882-1970), Pasquale 
ha sposato Angela “per amore” il 7 ottobre 1928,  “era una vicina 
di casa”. Lui ha sempre lavorato nei campi fino al pensionamento, 

avvenuto nel 1966, “da allora, non sembri strano, la mia vita è 
migliore”. Non ha fatto il servizio militare e neppure la guerra, 
“solo per l’altezza, appena 154 cm”, ma una venatura di 
(auto)ironia fa capire che a questo limite non si è mai del tutto 
rassegnato. Un’alterna longevità genealogica che riguarda anche 
i fratelli Giuseppe, deceduto a 88 anni nel 2003, e Domenico, 
classe 1921, mentre la sorellina Rosa si spense a tre anni. Nella 
sua vita, “solo un viaggio in Germania, dal figlio Innocenzo 
(1933-2003), e poi tanto lavoro, duro, faticoso e poco pagato. Oggi 
si lavora di meno e di soldi se ne vedono di più”. Si è mantenuto 
in attività varie fino al 1990 e, pur avendo fatto la Quarta classe 
Elementare, ha coltivato la lettura, “quello che mi capitava tra le 
mani, con una preferenza per la cronaca ‘vera’ e i libri di storia”. 
Non ha un segreto da svelare, “perché è il Divino a determinare 
tutto”, ma l’essenziale filosofia di vita: “conta prima la salute, 
l’amore, il denaro, poi l’amicizia e il potere”. Un sentimento di 
grande riconoscenza alla famiglia ed al genero, “molto legati a 
me e mia moglie”, un pensiero alla virilità, “mi sono sentito un 
uomo fino a ottanta anni”, al cibo, “ho mangiato di tutto e con 
moderazione”,  e alla politica, “sempre con simpatie di sinistra, 
sarebbe bizzarro se un povero non le avesse”. Nonostante l’età, o 
proprio per questo, “i ricordi dell’infanzia ritornano sovente, forse 
capita perché il futuro è sempre e solo il domani”, e nel raccontarli 
si appassiona. Ma è la morte, avvertita come incombente, che 
nutre l’inconscio e ne segna i discorsi. Sono i sogni, infatti, che 
gli destano proiezioni ancestrali di figure mito-magiche, come i 
“brutti spiriti maligni che avverto sulle spalle, una compagnia 
ormai”. Poi spiega: “alla mia età si accetta l’idea che morire si 
deve e la si aspetta, in un certo modo si va via volentieri, perché 
è il senso della inutilità che opprime con fastidio. Si, vivere è 
stato bellissimo, anche se mi capita ancora di ripensare ai miei 
figli morti: Anna e Vito, che avevano soltanto quattro e due anni, 
e Donato, 13. Ho la ricchezza dei ricordi, peccato che servano a 

poco, mente potrebbero essere utili”. Al 
termine della mattinata, però, la potente 
vitalità ha di nuovo il sopravvento, con 
una breve poesia religiosa che arriva 
dagli inizi dell’Ottocento, “appresa dal 
nonno, quando io ero bambino”. La cita 
a memoria e me la scrive di getto, con 
mano sicura. Un dono di un piccolo 
grande uomo.

S.V.

Un secolo di vita per Pasquale DAVIDE

Pasquale DAVIDE, festeggiato in casa
dalla figlia Margherita con la famiglia
e dalla moglie Angela
(deceduta a maggio ‘06)
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L’impegno di CANDIA, imprenditore agricolo di Troyli

Policoro - Nella sua vita oltre ad essere stato un 
solerte dipendente di quella che una volta di chia-
mava Esab (Ente di sviluppo agricolo di Basilicata) 

e attualmente Alsia (Azienda lucana di sviluppo e inno-
vazione in agricoltura), è anche un grande imprenditore 
agricolo forte di un’azienda che da lavoro in questi periodi 
ad una settantina e anche più di braccianti agricoli, alcuni 
dei quali arrivano dalla vicina Puglia. Pertanto, chi meglio 
di Vincenzo CANDIA conosce il comparto primario 
dell’economia regionale che sconta delle difficoltà ad 
oggi insormontabili e che per uscire fuori dal tunnel della 
crisi si aggrappa al neonato distretto agroalimentare del 
Metapontino di cui egli stesso è membro del comitato ese-
cutivo? E proprio dall’alto della sua esperienza nel settore 
che è parte integrante della sua vita da almeno trent’anni, 
dopo aver proposto una certificazione unica delle produ-
zioni ortofrutticole della fascia jonica ora mette in guardia 
tutti gli addetti ai lavori sulla concorrenza sleale di altre 
nazioni, europee e non, che spaccerebbero, con la compli-
cità di qualche furbetto jonico ed italiano, prodotti di bassa 
qualità per i migliori che si trovano sul mercato: “Negli 
ultimi tempi -sostiene Candia- stiamo assistendo ad ope-
razioni di speculazioni vergognose sulle nostre produzioni 
da parte di alcuni magazzini sia della zona che dell’intera 
nazione che importando frutta a pochi centesimi di euro 
al chilogrammo la rivendono, in confezioni rigorosamente 
italiane, a prezzi esorbitanti spacciandola per frutta di alta 
qualità nostrana”. Questo non è giusto, sempre secondo 
Candia, perché in questo modo oltre a rovinare la piazza 

si penalizza sia le tante piccole e medie imprese agricole 
che lavorano tutto l’anno per produrre derrate agricole ad 
alto contenuto organolettico, quindi di qualità, con bassi 
disciplinari di fitofarmaci, cosiddetti pesticidi, che gli stes-
si consumatori finali che vengono così ingannati convinti 
di acquistare la flagranza e il gusto delle nostre produzioni 
che in realtà non lo sono. Ma quello che dovrebbe far aprire 
gli occhi, anche nei controlli, è che la provenienza a volte 
è sconosciuta ai più: “chi ci dice –continua l’imprenditore- 
che l’ortofrutta arriva veramente da Paesi che hanno un 
alto tasso di specializzazione nel settore agricolo e non da 
Stati “arretrati”, tipo quelli dell’Africa, che pur di lucrare 
sono scesi a patti col Diavolo (i furbetti italiani, ndA.) non 
subendo tutte quelle ispezioni e controlli che viceversa noi 
riceviamo?”. Per questo motivo Candia invita tutti coloro 
che hanno a cuore non solo la nostra agricoltura ma anche 
la qualità delle nostre produzioni a non farsi ammaliare 
dai guadagni facili e a riflettere sulle conseguenze che 
deriverebbero dalle altrui produzioni che non si sa come 
dove arrivano e con quali criteri coltivate, che invadendo 
in maniera selvaggia il mercato ha fatto crollare i prezzi 
vertiginosamente causando così un altro danno economico 
ulteriore alla già precaria situazione economica finanzia-
ria di tanti imprenditori. Ecco perché si rivolge a tutti gli 
intermediari e suggerisce: “di combattere questo fenomeno 
di concorrenza sleale con tutti i mezzi, cominciando a non 
importare frutta di dubbia provenienza se vogliamo bene 
alla nostra agricoltura e ai nostri figli che la mangiano”.

Gabriele ELIA

Policoro - Non ce la fatta più a sentire sempre e solo le solite 
chiacchiere, gli stessi programmi politici e, purtroppo, le 
aspettative tradite degli imprenditori agricoli. Così, stufo 

degli immancabili proclami e dei pessimi risultati raggiunti finora 
dalle iniziative cantierizzate da tutta la classe politica, ha deciso 
di rimboccarsi le maniche e scendere in campo in prima persona. 
Ma non nell’agone politico delle elezioni comunali, come qualcuno 
poteva pensare: per lui, tipo pratico e testardo, non sopporterebbe 
né soprusi né logiche di potere e bottega. Ecco dunque che insieme 
ad altri 25 imprenditori agricoli del comprensorio jonico, Vincenzo 
Candia, ha costituito la cooperativa: O. P. (Organizzazione dei pro-
duttori) Lucaniafrutta. 
Nata ufficialmente nello scorso gennaio, quando la regione Basilicata 
gli ha dato l’importante riconoscimento di O.p., Lucaniafrutta ha 
aperto da poco gli uffici amministrativi in via Federico Fellini e 
può contare su quattro grandi magazzini della zona in cui ci si può 
approvvigionare di tutte le derrate agricole presenti nella fascia 
jonica: “noi produciamo la frutta, la lavoriamo –osserva Candia- poi 
la confezioniamo e infine la spediamo ai nostri clienti”. 
I partner privilegiati sono la grande distribuzione di tutta Italia, 
anche se non disdegna di essere interlocutore privilegiato di 
grossisti e dettaglianti della frutta locale, convinto della genuinità 

e pronto a farla conoscere e assaggiare a tutti. Per questo motivo 
Candia ha riunito sotto un’unica insegna tutti gli agricoltori che 
hanno sposato il suo progetto di un’agricoltura che deve uscire fuori 
dai confini regionali e allargare gli orizzonti: “se non ci interessiamo 
noi della nostra produzione chi se ne deve occupare?”, spiega 
categoricamente il grosso imprenditore agricolo della zona Troyli di 
Tursi, con una punta di veleno nei confronti della retorica politica. 
Quella politica che per premiare la sua caparbietà e duttilità 
dimostrata con Lucaniafutta lo ha inserito nel comitato del 
neocostituito distretto agricolo del Metapontino: “per noi deve 
rappresentare una piattaforma programmatica agricola da farci 
conoscere anche all’esterno. Una sintesi tra tutte le anime del 
settore primario regionale, di quell’agricoltura che vuole produrre 
e di quegli agricoltori ancora innamorati della campagna”. Con 
questo strumento, il distretto, il comparto agricolo ha l’opportunità 
di mettersi in competizione con altri Paesi europei, “dove la 
politica deve recitare un ruolo complementare e di supporto se 
non vogliamo commettere l’ennesimo flop”, avverte, dopo essere 
rimasto “scottato” più volte in passato. E per non ripetere gli 
errori precedenti, parallelamente si è creato uno strumento tecnico, 
Lucaniafrutta per l’appunto, che cammina con le proprie gambe e 
soprattutto con le proprie idee.  G.E.
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Dopo un calo di tensione vitale 
dovuto al freddo, alle giornate più 
corte, alla pioggia, all’assopirsi in 

genere della natura,  a primavera inoltrata 
ricomincia finalmente un flusso di attese e 
di programmi per la imminente stagione 
calda: tintarella, spiagge, viaggi e sogni 
vari. Per alcuni è più salutare l’attesa e la 
preparazione che le stesse vacanze, spesso 
faticose e con imprevisti,  ma comunque 
necessarie per spezzare il ritmo preceden-
te. Con le stagioni cambia la natura, ed 
anche gli uomini necessitano di rompere 
la monotonia, di colloquiare, conoscere, 
sentirsi altrimenti vivi.
Tuttavia, c’è sempre un ma: il bollettino delle tragedie estive. 
Se durante i “ponti” per ferie di due o tre giorni, il numero 
degli incidenti stradali aumenta paurosamente, immaginarsi 
d’estate, quando la calura, spesso la lunghezza dei viaggi e 
la voglia di giungere prima,  purtroppo fanno incrementare 
la probabilità.
Tursi, poi, ha forse un primato nella zona non certo 
invidiabile: in poco meno di cinquantanove anni ha avuto 
quasi 120 deceduti per disgrazie di vario genere (sono 
escluse le malattie), con una media impressionante di circa 
due morti all’anno, di cui quasi la metà nei cinque mesi che 
vanno da maggio a settembre. Tali eventi scuotono per breve 
tempo tutti, ma poi si continua come prima. Molte vittime 
sono giovani, e di recente la nostra comunità è stata  colpita 
proprio dalla perdita di due giovanissimi, Nicola RUSSO, e 
solo qualche anno prima, Antonello DE SALVO (con suo zio 
Salvatore), mentre è ancora vivo lo sconforto per  la tragica 
morte avvenuta da pochi giorni di Biagio LARAGIONE, 
lo studente di Montalbano Ionico che frequentava il nostro 
Itcgt “Capitolo”. In queste circostanze, oltre ad un’autentica 
profonda scossa emozionale che ha pervaso tutti, sono 
stati proprio i giovani amici e conoscenti dei due ad aver 
manifestato esteriormente il proprio dolore, manifestando  
una particolare sensibilità ed un rapporto di sincero affetto.
Per Nicola, le frasi  stampate su striscioni, “Ciao, piccolo 
grande uomo…, i nostri cuori batteranno sempre per 
te”, ed il turbamento del volto dei giovani amici, seduti 
nei pressi di Sant’Anna, hanno espresso un’autenticità ed 
una maturità sorprendenti, così come le frasi scritte su un 
foglio e legato al palo mortale: “Eri un ragazzo pieno di 
vita, solare, sociale, sempre con il sorriso sulla bocca che 

trasmetteva gioia a tutti noi: è proprio 
questo che rimarrà indelebile nei nostri 
cuori e nei nostri pensieri…La tua luce 
veglierà su di noi sempre, ti ricorderemo 
in eterno! Lassù si è aggiunto un angelo, 
il più bello e speciale sei tu, il nostro 
angelo custode… ti vogliamo per sempre 
tanto bene.” (Maria ARENA, Rosanna 
BRUNO, Jimmy CESTRA, Alessandra 
ROMANO, Luciano SANTAGATA).
Anche per Antonello, le amiche Antonella 
e Cinzia con le famiglie, hanno avuto 
frasi piene di sentimenti autentici, di 
sincera amicizia e di incancellabile 
ricordo: “Ti abbiamo amato fin dal tuo 

primo respiro, fin dal tuo primo sorriso, il tuo bel sorriso 
acceso  d’amore in ogni istante. Sei entrato nella nostra 
vita in silenzio, regalandoci un’emozione, in silenzio te ne 
sei andato, come un angelo… L’amore con lo zio Salvatore 
era forte, e forte è la vostra mancanza nel cuore di tutti 
coloro con cui avete diviso tante piccole gioie quotidiane… 
ogni luogo è uno stormo di ricordi che ci legano a te… 
dimenticarti è impossibile,… il tuo bel viso dimora nei nostri 
sogni immortali”. Chiaramente, altrettanto affetto hanno 
circondato a Montalbano J. il ricordo di Biagio.
Cari giovani, se veramente ama(va)te i vostri coetanei 
ed avete meditato sul perché una giovane vita, piena di 
speranze e di promesse come un albero in fiore, non sia più 
in mezzo a noi, se credete in quello che avete scritto, allora 
rendete omaggio a questi amici  assenti-presenti con gesti 
concreti. Ad esempio, domandatevi sempre: portate il casco? 
evitate di fare le corse con le auto e di mettervi in mostra 
con scene rischiose con le moto? vi abituate a viaggiare 
insieme per aiutarvi reciprocamente in caso di bisogno? 
in campagna mettete in pratica  tutti gli accorgimenti e le 
attenzioni dovute? Insomma, vi siete ripromessi di osservare 
il codice della strada, ma soprattutto il codice amoroso dei 
vostri genitori, colmo di consigli e di raccomandazioni 
che vengono dal loro cuore? Distinguetevi, dunque, per il 
rispetto, la prudenza, la generosità, la solidarietà, e scoprirete 
un modo nuovo e più lungimirante di essere giovani e di 
realizzare progetti, desideri e sogni. In tal modo darete anche 
serenità ai vostri cari che, lasciandovi il mondo e il futuro 
fra le mani, per essere loro ormai al tramonto della vita,  
trepidano ansiosi e per voi pregano.

Rocco CAMPESE

Un appello paterno:
“In estate godiamoci le vacanze con intelligenza e 
prudenza, nel ricordo dei giovani scomparsi”



Peppino A’Patana, com’è univer-
salmente noto, è il soprannome 
che ha accompagnato da sempre la 

vita di Giuseppe CIRIGLIANO, perso-
naggio conosciutissimo sia a Tursi che a  
Policoro e oltre, per diversi lustri asses-
sore comunale con varie deleghe, anche 
vice sindaco con Francesco PERRINI. 
Originario di Terranova di Pollino (Pz), 
dov’è nato il 4 aprile del 1932, Peppino, 
altrimenti appellato come “Il Sindaco di 
Panevino”, è l’emblema di un impegno 
intelligente, costante, tenace e tutto 
proteso al riscatto di una vita lavorativa 
semplice, faticosa, anche impregnata di 
sacrifici, rinunce, amarezze e di non rare 
soddisfazioni. Quasi la materializzazione 
di un sogno personale e familiare, a lungo 
inseguito da un uomo che si è fatto da 
solo, come usa dire, scontando qualche 
incomprensione vicina e lontana. “E di 
questo gli va dato atto sempre e comunque”, gli riconosce l’attuale 
sindaco Salvatore CAPUTO, a livello umano suo grande estima-
tore, anche se politicamente distante. La politica ha occupato una 
parte importante dell’azione pubblica e privata di Peppino, poiché 
schierato da sempre, “dal 1952, precisa”, con la Democrazia 
Cristiana e oggi nella Margherita, seguendo da sempre un grande 
amico fidato, il Presidente Emilio COLOMBO, e il suo allievo 
Carlo CHIURAZZI, novasirese, assessore regionale di lungo 
corso, non a caso “abituali” frequentatori della struttura creata 
dall’amico, l’Hotel Villa Cirigliano, a conduzione familiare. 
Eredità politica e attività aziendale sono passate entrambe ai due 
figli insieme, Francesco e Angela. Il primo ha appena compiuto 42 
anni, ragioniere diplomatosi a Lagonegro, è dal 1991 in consiglio 
comunale, ma all’opposizione (solo un anno in maggioranza); 
sposatosi nel 1994 con Giuseppina PASTORE di Rotondella, è 
padre di due ragazzi: Anna di 11 anni e Federico di 7. Per lui “il 
borgo è vitale, ma per motivi oggettivi, soprattutto di vicinanza, 
gravita ormai più nell’economia e sviluppo di Policoro, tuttavia 
il comune può fare ancora molto per valorizzarlo, completando 
le necessarie infrastrutture”. La secondogenita, trentaseienne, 
ragioniera,  è sposata dal 1993 con Fedele DI BELLO e ha una 
figlia, Maria Teresa, di 8 anni. Collabora con loro il noto chef 
Mario DE MURO (originario di Grassano, presidente della Fic 
provinciale di Matera, l’associazione dei cuochi).
Peppino è il primo dei sette figli ( Giovanni, classe 1938; Maria, 
1940; Antonietta, 1943; Anglona, 1946; Teresa, 1948; Carmela, 
1953), ancora tutti in zona con le rispettive famiglie, nati da Angela 
GOLIA, 94 anni il prossimo 6 settembre. I suoi genitori erano 

operai agricoli e il padre, Francesco CIRIGLIANO (17.01.1913-
11.4.1976), nel 1953 fu tra gli assegnatari dell’Ente Riforma di una 
quota di 7 ettari (2 uliveti e 5 seminativi). Precoce ragazzo come 
salariato fisso nella masseria di Salvatore CAPPUCCI, in zona 
Quaricella, e poi come operaio nelle mattoniere private, tanto da 
costruire 17 fornaci della zona, la svolta arriva per Peppino nel 
1956, con la licenza di sale e tabacchi e l’apertura dell’unico 
“spaccio”, un emporio di alimentari e diversi, presto divenuto 
punto centrale di riferimento e ritrovo del luogo abbastanza 
isolato. Nel 1959, il matrimonio con Anna CONFORTI, di 
dieci anni più giovane, originaria di Bernalda. “Ma l’idea della 
struttura, realizzata a tappe, risale almeno al 1954”, ci rivela con 
emozione intensa, “ho dovuto attendere trent’anni per il ristorante 
e l’albergo è stato completato nel 2000. Nonostante abbia speso la 
mia vita per l’opera, con debiti sconfinati e una sessantina di crisi 
transitorie, ritengo ne sia valsa la pena e ne vado orgoglioso (fino 
alle lacrime). Presto si farà la piscina, anche sei i tempi sono mutati 
e dai 120 matrimoni annuali oggi se ne fanno una sessantina”. 
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Con Peppino “a’Patana”
un pezzo di storia di Panevino
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Giuseppe 
CIRIGLIANO con 

i figli Francesco e 
Angela
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L’Hotel Villa Cirigliano

Con qualche acciacco dell’età e con l’abituale apparente bonaria 
svagatezza, in realtà una forma di analisi precisa dell’interlocutore, 
non si sottrae all’(auto)ironia, dote non rarissima che alberga in 
molti lucani che sanno attribuire il giusto valore alle cose della 
vita e ai rapporti umani. Ci spiega con divertita partecipazione 
l’origine del soprannome. “Ha origine antica. Risale al nonno di 
mio padre. Aveva comprato un sacco pieno di patate che portò 
nella sua  campagna di Terranova. I tuberi non erano proprio 
freschi, essendo già con i germogli (le radici),  che buttò nel 
terreno, ovvero li  seminò casualmente. Tempo dopo raccolse ben 
5 q. di patate. Da allora si  tramanda”. 
Gli abitanti della frazione hanno vissuto tutte le trasformazioni 
sociali dei decenni, dal boom economico, alla crisi successiva, 
in attesa di un decollo della frazione Panevino che ancora non è 
arrivato, se non in forme contenute e secondarie. Oggi sono 750 

gli abitanti, 250 dei quali residenti a Policoro, con 320 iscritti nelle 
liste elettorali di Tursi. Nel borgo si trova una scuola Primaria 
con pluriclassi e una sezione di scuola dell’Infanzia, compresi 
nell’Istituto comprensivo “A. Pierro”, ma tutto ruota intorno al 
locale di Cirigliano, nei pressi della chiesa della Madonna del 
Rosario, che si festeggiava l’8 maggio, e dell’antica masseria della 
nobile famiglia dei PANEVINO. Qualcuno paventa il problema 
delle corriere, che devono continuare a transitare dall’abitato, pena 
l’ulteriore arretramento della situazione, mentre altri rilevano il 
degrado di alcuni ruderi e non mancano coloro che vorrebbero 
una maggiore presenza della Polizia municipale, per motivi di 
sicurezza e di pulizia ambientale. Peppino a’Patana saggiamente 
concorda: “Panevino è un bel posto ed ha un futuro. Certo è stato 
trascurato. Si, si poteva fare di più, qui come altrove”.

Salvatore VERDE

Facilmente raggiungibile dalle 
superstrade statali, Jonica e 

Sinnica, anche tramite la provin-
ciale che da Policoro porta al san-
tuario della Madonna di Anglona, 
in territorio di Tursi, l’HOTEL 
VILLA CIRIGLIANO è situato 
nel pianoro (150 m.  slm) del borgo 
di Panevino, tra le vallati dei fiumi 
Agri e Sinni, poco distante dal 
mare (appena 10 km) e dal parco 
nazionale del Pollino. Una zona 
storicamente ricca di insediamenti 
e leggende, testimoniati nel vicino 
Museo archeologico della Siritide, e 
da bellezze paesaggistiche di straor-
dinario fascino (il bosco Pantano, i 
calanchi argillosi e i frutteti).
Progettata dal tursitano ing. 
Vincenzo RAGAZZO, la grande 
struttura turistica di 1.500 mq è 
dotata di ogni confort per rendere 
piacevole il soggiorno: 63 camere (singole, matrimoniali e 
suite, per un totale di 126 posti letto) e tre sale da pranzo 
per festeggiamenti (da 450 posti), ampi saloni e sala Tv, 
sauna e piscina idromassaggi, giardino e campo da tennis-
calcetto. Gli ambienti sono tutti climatizzati, con il massimo 
della funzionalità per tutto l’anno, e la cucina è di assoluta 
qualità, potendosi degustare sia piatti tipici che ricercatezze 
regionali dello chef (pur rimanendo un locale esclusivo per 
banchetti e ricorrenze). Insomma, dopo anni di consolidata 
esperienza, il senso dell’ospitalità  della migliore tradizione 
lucana caratterizza il servizio offerto, con assoluta efficienza 
e cordialità. Non a caso la Sala Cirigliano è una delle più 
richieste per i ricevimenti matrimoniali della provincia. S.V.

Per informazioni: tel/fax 0835.810218  
www.hotelvillacirigliano.it - info@hotelvillacirigliano.it 
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Ringrazio per l’ospitalità e l’opportu-
nità riservata a me ed all’Associa-
zione che mi onoro di rappresentare. 

Lo spunto è duplice. Il primo deriva dall’ar-
ticolo pubblicato sul numero di GEN-FEB 
2006 (n. 1-11),  nel quale si evidenziava il 
successo ottenuto dalla Rassegna Corale 
“Concerto per l’Epifania” , in onore di 
mons. Francescantonio NOLÈ,Vescovo 
della Diocesi di Tursi-lagonegro, quest’an-
no organizzata dal Circolo Acli, in colla-
borazione con la Parrocchia Cattedrale ed 
il Coro Polifonico di Tursi. Nell’articolo 
citato si è ritenuto “eccessiva” la citazione 
di alcuni “sponsor locali”. Ritengo oppor-
tuno precisare, ed assicuro che solo questo mi preme, 
che si trattava di contributi  erogati liberamente e colgo 
l’occasione, ancora una volta, per ringraziare coloro i 
quali hanno consentito l’organizzazione di un evento 
che ha dato lustro a Tursi e per questo meritano gratitu-
dine, proprio per essersi dimostrati sensibili al lavoro ed 
all’impegno che è stato profuso.
E’ mia intenzione, inoltre, porre all’attenzione dei nostri 
concittadini l’attività che le Acli (Associazioni cristiane 
lavoratori italiani) sviluppa e progetta nella realtà sociale 
e culturale del nostro territorio, dopo un lungo periodo 
di inattività, nel rispetto di una tradizione che l’ha vista 
operare nella comunità già nel decennio 1965-1975. 
Essa è nata dal comune bisogno di un cambiamento 
socio-culturale della cittadina da parte di un nutrito 
gruppo di amici. Il rinnovato Circolo è stato inaugurato 
l’8 gennaio 2005, e dopo un periodo di transizione e di 
ambientamento, ha iniziato ad operare organizzando due 
importanti manifestazioni: il citato Concerto ed un torneo 
di tennis intitolato alla memoria del giovane “Nicola 
Russo”. Le Acli interviene in molti settori e servizi che 
in gran parte sono opera del volontariato dei suoi iscritti. 

Svolge attività di patronato e caf, quali 
centri di raccolta documenti con l’intento 
di incrementare il lavoro e la possibilità di 
renderci indipendenti ed avere in futuro la 
titolarità di una sede zonale.
Possiamo contare su un discreto numero 
di iscritti che hanno eletto il seguente 
organo direttivo locale: presidente 
Antonio LAGALA, vice presidente 
Giuseppe BRUNO, segretario Salvatore 
Eugenio PADULA, mentre Brigida 
CAPUTO, Francesco MUSCOLINO, 
e Tommaso TAURO compongono 
l’ufficio di presidenza. Ho avuto l’onore, 
assieme a Giuseppe Bruno, di essere 

eletto componente del Consiglio provinciale di Matera 
nell’ultimo congresso, anche componente dell’ufficio di 
presidenza quale segretario organizzativo.
I valori e gli insegnamenti cristiani rappresentano 
l’essenza dei progetti che le Acli elabora quotidianamente 
nella società e con i lavoratori, i deboli, le donne, i 
giovani, la famiglia, impegnati a rappresentare le istanze 
di giustizia sociale e le attese di sviluppo civile di tutti 
coloro che vivono nel disagio.
E’ necessario ritrovare e recuperare alcuni valori, come 
la solidarietà, l’aggregazione, l’altruismo, attraverso i 
quali possiamo promuovere la cultura e le tradizioni di 
cui Tursi potrebbe andare fiera, indebolite dalle alterne 
vicende degli ultimi anni, unitamente ad un progressivo 
allontanamento dalla vita civile e religiosa. In futuro 
le Acli si impegnano, con l’aiuto delle Istituzioni e la 
collaborazione di numerose altre associazioni, che pure 
sono presenti nel nostro territorio, ad ampliare i servizi 
per i cittadini e ad organizzare manifestazioni culturali 
e sociali in grado di attirare l’attenzione di tutta la 
cittadinanza.

Antonio LAGALA

Le Acli: una speranza concreta
nella nostra società

Il Circolo Acli di Tursi, ha sede in viale Sant’Anna n. 43/A. Il centro di raccolta documenti è in via Roma (salone della parrocchia Cattedrale) 
con apertura il lunedì e il giovedì , dalle ore 17 alle 19. I servizi sono offerti  dal Patronato, per pensioni (domande o gestione delle pensioni) 
Inps-Inpdap-Invalidita’ civile, controllo della posizione assicurativa Inail, disoccupazione e ogni altro servizio riguardante il sistema 
pensionistico; Caf-centro assistenza fiscale, mod. 730 e modello unico per persone fisiche con assistenza per la compilazione, elaborazione e 
trasmissione telematica al ministero delle finanze, modelli Ise, Isee, Iseeu (com’è noto, permettono di accedere al riconoscimento di: assegno 
per il nucleo familiare, assegni di maternità, asili nido e altri servizi educativi per l’infanzia, mense scolastiche, prestazioni scolastiche: libri, 
borse di studio etc., agevolazioni per tasse universitarie, prestazioni del diritto allo studio, servizi socio sanitari diurni, residenziale, etc, 
agevolazione per i servizio di pubblica utilità (telefono, luce, gas) ed altre prestazioni economiche assistenziali,  modello Red (assistenza per 
la compilazione, elaborazione e inoltro all’Inps o all’Inpdap) modello Cud versamenti, dichiarazioni Ici;  Caa-centro assistenza agricola, 
consulenza sulle opportunità previste dalle leggi comunitarie, nazionali e regionali; riforma pac; domande per il contributo di olio, grano, 
legumi da granelkla, latte, etc.;   Assistenza legale, sulle pratiche riguardante il patronato, il mondo fiscale e quello agricolo.



Con due recenti pronunce (sentenza n. 455 del 23/12/2005 e ordinanza n. 74 del 
24/02/2006), la Consulta ha affermato ancora una volta la natura erariale della 
tassa automobilistica (1) e la potestà esclusiva dello Stato in materia, ma ha fatto 

salvi eventuali interventi legislativi posti in essere dalle Regioni (nel caso di specie una 
legge regionale della Liguria) in violazione di tale potestà esclusiva e promulgati entro 
il 31 dicembre 2004.
La tassa automobilistica, disciplinata dal Dpr n. 39 del 5 febbraio 1953 (Testo unico 
delle leggi sulle tasse automobilistiche) e successive modificazioni, è stata interamente 
“attribuita” alle Regioni a statuto ordinario, ex articolo 23, comma 1, del decreto 
legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, così prendendo la denominazione di tassa 
automobilistica regionale. Successivamente, la legge n. 449 del 27 dicembre 1997, al 
comma 10 dell’articolo 17, ha demandato alle Regioni “la riscossione, l’accertamento, 
il recupero, i rimborsi, l’applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo 
relativo” alla suddetta tassa. Il medesimo articolo 17, al comma 16, ha individuato, 
poi, i criteri di tassazione specificando che la facoltà di cui al comma 1 dell’articolo 
24 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (ossia quella che permette a 
ciascuna Regione di determinare con propria legge gli importi dei tributi regionali - di 
cui all’articolo 23 del medesimo provvedimento - nella misura compresa tra il 90 e il 
110 per cento rispetto agli importi vigenti nell’anno precedente) si esercita a decorrere 
dall’anno 1999.
Con la prima sentenza(2), la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale, in relazione 
agli articoli 117 e 119 della Costituzione, dell’articolo 10, comma 1, della legge regionale 
della Liguria n. 3/2005, riguardante le tasse automobilistiche, nella parte in cui è 
intervenuta su aspetti della disciplina sostanziale del tributo riservati alla competenza 
legislativa esclusiva dello Stato.
Nello specifico, la legge regionale, con la norma dichiarata incostituzionale, è intervenuta 
sugli aspetti relativi alla concessione dell’esenzione della tassa automobilistica 
disciplinati dall’articolo 63, commi 2 e 3, della legge n. 342 del 2000, stabilendo 
che l’esenzione dalla suddetta tassa spetta dopo vent’anni dalla loro costruzione agli 
autoveicoli e ai motoveicoli “ad uso privato destinati esclusivamente al trasporto di 
persone che risultano iscritti nei registri Automotoclub Storico Italiano, Storico Lancia, 
Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo e Federazione Motociclistica Italiana (...) purché 
rispondenti ai requisiti indicati nell’articolo 60(3) del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 (Nuovo codice della strada) e successive modificazioni ed integrazioni”.

A sostegno del proprio operato, la Regione 
ha affermato che, esistendo due norme statali 
che si occupano di veicoli d’interesse storico 
e collezionistico (l’articolo 60 del Dlgs n. 
285/1992, che classifica automaticamente 
come tali i veicoli che abbiano già 
conseguito l’iscrizione nei registri 
nominati, con ciò eliminando ogni margine 
di opinabilità circa il loro valore storico, 
e l’articolo 63 della legge n. 342/2000, 
che si occupa di predisporre un sistema 
di agevolazioni fiscali per tali veicoli), la 
legge regionale non avrebbe fatto altro che 
rimarcare un’esenzione che rinviene da una lettura congiunta di due norme statali.
Di diverso avviso è stata la Corte, secondo la quale l’impugnato articolo 10, comma 
1, della legge regionale della Liguria n. 3/2005 ha previsto casi di esenzione dalla 
tassa automobilistica dei veicoli di particolare interesse storico e collezionistico, non 
contemplati nella norma statale. La norma statale(4), infatti, al comma 2 dell’articolo 
63, legge n. 342/00, così dispone “L’esenzione di cui al comma 1 è altresì estesa agli 
autoveicoli e motoveicoli di particolare interesse storico e collezionistico per i quali 
il termine è ridotto a venti anni. Si considerano veicoli di particolare interesse storico 
e collezionistico: a) i veicoli costruiti specificamente per le competizioni; b) i veicoli 
costruiti a scopo di ricerca tecnica o estetica, anche in vista di partecipazione ad 
esposizioni o mostre; c) i veicoli i quali, pur non appartenendo alle categorie di cui alle 
lettere a) e b), rivestano un particolare interesse storico o collezionistico in ragione del 
loro rilievo industriale, sportivo, estetico o di costume”.
Quest’ultima, consentendo di esentare dalla tassa i veicoli che abbiano particolare 
interesse storico e collezionistico costruiti da almeno venti anni, in quanto costruiti 
specificamente per le competizioni o a scopo di ricerca, o aventi rilievo industriale, 
sportivo, estetico o di costume, prevede poi, al successivo comma 3, i soggetti 
delegati alla identificazione dei relativi requisiti soggettivi e oggettivi. Tali soggetti 
sono individuati nell’Asi (Automobilclub storico italiano) e nella Fmi (Federazione 
motociclistica italiana).
Secondo la Corte, la norma regionale pur confermando il requisito temporale ventennale 
per l’esenzione, ha previsto, in difformità da quanto disposto dalla norma statale, “gli 
ulteriori presupposti oggettivi dell’iscrizione dei veicoli nei registri Automotoclub 
Storico Italiano, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo e Federazione 
Motociclistica Italiana (senza fare alcun riferimento all’individuazione spettante all’ASI 
e alla FMI ai sensi dell’art. 63, comma 3, della legge n. 342 del 2000) e della rispondenza 
ai requisiti indicati nell’articolo 60 del codice della strada. La norma regionale 
impugnata interviene, dunque, su aspetti della disciplina sostanziale del tributo riservati 
alla competenza legislativa esclusiva dello Stato”.
Ad avviso della Consulta la norma impugnata viola l’articolo 117, secondo comma, 
lettera e), della Costituzione, sia perché, contrariamente a quanto sostenuto dalla Regione 
nelle proprie difese, non può ritenersi che la norma regionale sia conforme all’articolo 
60, comma 4, del codice della strada, in quanto questa disposizione “individua i veicoli 
di interesse storico e collezionistico al solo fine di regolarne la circolazione stradale” e 
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Corte Costituzionale, sentenza n. 455 del 23/12/2005 e ordinanza n. 74 del 24/02/2006

Sui veicoli storici non decidono le Regioni*
Ribadita la natura erariale della tassa automobilistica
e chiariti i criteri di determinazione dell’esenzione

L’auto degli eredi
di Attilio PARCIANTE
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1) V. in tale senso anche le sentenze n. 296 e 297 del 26 settembre 2003 e n. 37 del 26 gennaio 2004. 
2) Per completezza, la sentenza della Corte costituzionale n. 455 del 23 dicembre 2005 in commento ha dichiarato l’illegittimità costituzionale degli articoli 10, comma 1, e 11 della 
legge della Regione Liguria 4 febbraio 2005, n. 3 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione Liguria - legge finanziaria 2005). L’analisi in questo 
scritto è limitata alla parte 1 della declaratoria, relativa all’incostituzionalità dell’articolo 10, comma 1, della legge della Regione Liguria n. 3/2005. 
3) Si riporta integralmente il testo dell’articolo 60 del Dlgs n. 285/1992 (“Motoveicoli e autoveicoli d’epoca e di interesse storico e collezionistico”): “1. Sono considerati appartenenti 
alla categoria di veicoli con caratteristiche atipiche i motoveicoli e gli autoveicoli d’epoca, nonché i motoveicoli e gli autoveicoli di interesse storico e collezionistico. 2. Rientrano 
nella categoria dei veicoli d’epoca i motoveicoli e gli autoveicoli cancellati dal P.R.A. perché destinati alla loro conservazione in musei o locali pubblici e privati, ai fini della 
salvaguardia delle originarie caratteristiche tecniche specifiche della casa costruttrice, e che non siano adeguati nei requisiti, nei dispositivi e negli equipaggiamenti alle vigenti 
prescrizioni stabilite per l’ammissione alla circolazione. Tali veicoli sono iscritti in apposito elenco presso il Centro storico del Dipartimento per i trasporti terrestri. 3. I veicoli 
d’epoca sono soggetti alle seguenti disposizioni: a) la loro circolazione può essere consentita soltanto in occasione di apposite manifestazioni o raduni autorizzati, limitatamente 
all’ambito della località e degli itinerari di svolgimento delle manifestazioni o raduni. All’uopo i veicoli, per poter circolare, devono essere provvisti di una particolare autorizzazione 
rilasciata dal competente ufficio del Dipartimento per i trasporti terrestri nella cui circoscrizione è compresa la località sede della manifestazione o del raduno ed al quale sia 
stato preventivamente presentato, da parte dell’ente organizzatore, l’elenco particolareggiato dei veicoli partecipanti. Nella autorizzazione sono indicati la validità della stessa, i 
percorsi stabiliti e la velocità massima consentita in relazione alla garanzia di sicurezza offerta dal tipo di veicolo; b) il trasferimento di proprietà degli stessi deve essere comunicato 
al Dipartimento per i trasporti terrestri, per l’aggiornamento dell’elenco di cui al comma 2. 4. Rientrano nella categoria dei motoveicoli e autoveicoli di interesse storico e 
collezionistico tutti quelli di cui risulti l’iscrizione in uno dei seguenti registri: ASI, Storico Lancia, Italiano FIAT, Italiano Alfa Romeo, Storico FMI. 5. I veicoli di interesse storico 
o collezionistico possono circolare sulle strade purché posseggano i requisiti previsti per questo tipo di veicoli, determinati dal regolamento. 6. Chiunque circola con veicoli d’epoca 
senza l’autorizzazione prevista dal comma 3, ovvero con veicoli di cui al comma 5 sprovvisti dei requisiti previsti per questo tipo di veicoli dal regolamento, è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 71 a euro 286 se si tratta di autoveicoli, o da euro 35 a euro 143 se si tratta di motoveicoli”. 
4) Si riporta integralmente il testo dell’articolo 63: “1. Sono esentati dal pagamento delle tasse automobilistiche i veicoli ed i motoveicoli, esclusi quelli adibiti ad uso professionale, 
a decorrere dall’anno in cui si compie il trentesimo anno dalla loro costruzione. Salvo prova contraria, i veicoli di cui al primo periodo si considerano costruiti nell’anno di prima 
immatricolazione in Italia o in altro Stato. A tal fine viene predisposto, per gli autoveicoli dall’Automobilclub Storico Italiano (ASI), per i motoveicoli anche dalla Federazione 
Motociclistica Italiana (FMI), un apposito elenco indicante i periodi di produzione dei veicoli. 2. L’esenzione di cui al comma 1 è altresì estesa agli autoveicoli e motoveicoli di 
particolare interesse storico e collezionistico per i quali il termine è ridotto a venti anni. Si considerano veicoli di particolare interesse storico e collezionistico: a) i veicoli costruiti 
specificamente per le competizioni; b) i veicoli costruiti a scopo di ricerca tecnica o estetica, anche in vista di partecipazione ad esposizioni o mostre; c) i veicoli i quali, pur non 
appartenendo alle categorie di cui alle lettere a) e b), rivestano un particolare interesse storico o collezionistico in ragione del loro rilievo industriale, sportivo, estetico o di costume. 
3. I veicoli indicati al comma 2 sono individuati, con propria determinazione, dall’ASI e, per i motoveicoli, anche dalla FMI. Tale determinazione è aggiornata annualmente. 4. I 
veicoli di cui ai commi 1 e 2 sono assoggettati, in caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una tassa di circolazione forfettaria annua di lire 50.000 per gli autoveicoli e di 
lire 20.000 per i motoveicoli. Per la liquidazione, la riscossione e l’accertamento della predetta tassa, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni che disciplinano la tassa 
automobilistica, di cui al testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni. 
Per i predetti veicoli l’imposta provinciale di trascrizione è fissata in lire 100.000 per gli autoveicoli ed in lire 50.000 per i motoveicoli”. 
5) Si riporta il comma in esame “Nelle more del completamento dei lavori dell’Alta Commissione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nelle 
regioni che hanno emanato disposizioni legislative in tema di tassa automobilistica e di IRAP in modo non conforme ai poteri ad esse attribuiti in materia dalla normativa statale, 
l’applicazione della tassa opera, a decorrere dalla data di entrata in vigore di tali disposizioni legislative e fino al periodo di imposta decorrente dal 1 gennaio 2007, sulla base di 
quanto stabilito dalle medesime disposizioni nonché, relativamente ai profili non interessati dalle predette disposizioni, sulla base delle norme statali che disciplinano il tributo”. 
6) La norma, originariamente valida solo per le disposizioni legislative regionali difformi promulgate entro il 31 dicembre 2003, è stata prorogata di un anno dall’articolo 1, 
comma 61, secondo periodo, dalla legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Finanziaria 2005), così da includere in “sanatoria” tutte le disposizioni legislative regionali in tema di tassa auto 
difformi dalla normativa statale - e sotto tale aspetto censurabili in sede di legittimità costituzionale - promulgate entro il 31 dicembre 2004. Si riporta un estratto del comma 61 in 
commento “(...) Resta ferma l’applicazione del comma 22 dell’articolo 2 della legge n. 350 del 2003 alle disposizioni regionali in materia di IRAP diverse da quelle riguardanti la 
maggiorazione dell’aliquota, nonché, unitamente al comma 23 del medesimo articolo, alle disposizioni regionali in materia di tassa automobilistica; le regioni possono modificare 
tali disposizioni nei soli limiti dei poteri loro attribuiti dalla normativa statale di riferimento ed in conformità con essa”.

NOTE

non può estendersi a un diverso ambito settoriale quale quello dell’esenzione dalla tassa 
automobilistica che invece trova esplicitazione nell’articolo 63 della legge n. 342/00; sia 
perché la norma agevolativa fa riferimento ai veicoli di “particolare” interesse storico e 
collezionistico e non a quelli di mero interesse storico e collezionistico.

Con ordinanza n. 74 del 24 febbraio 2006, la stessa Corte ha ritenuto, invece, 
inammissibile, sempre in relazione agli articoli 117, secondo comma, lettera e), e 119, 
secondo comma, della Costituzione, la questione di legittimità costituzionale - sempre 
con riferimento a una legge regionale della Liguria, la n. 20/2002, in tema di tasse 
automobilistiche - in quanto la legge n. 350/2003 ha disposto in via di “sanatoria” 
l’applicabilità, fino al 1° gennaio 2007, delle disposizioni legislative regionali, in materia, 
anche se non conformi alla normativa statale.
Infatti, con l’articolo 2, comma 22(5), della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è stata 
prevista una forma di “sanatoria” delle disposizioni legislative regionali difformi rispetto 
a quelle statali, in tema di tassa automobilistica, promulgate prima del 1° gennaio 
2005(6), facendone salva l’applicazione dalla data di entrata in vigore sino al periodo 
d’imposta decorrente dal 1° gennaio 2007.
A tal riguardo, pertanto, fermo restando il principio più volte affermato dalla Corte sulla 
natura erariale della tassa automobilistica, bisognerà valutare caso per caso, nelle ipotesi 
di difformità della legislazione regionale con quella nazionale, se le disposizioni regionali 
asseritamente lesive di quelle nazionali siano state promulgate prima o dopo la data del 
1° gennaio 2005. Nel primo caso, secondo la linea tracciata dalla Consulta coerentemente 
con quanto disposto dall’articolo 2, comma 22, della legge n. 350/2003, rientreranno in 
sanatoria e quindi resteranno in vigore sino al periodo d’imposta decorrente dal 1° gennaio 
2007, in caso contrario potrebbero essere passibili di un giudizio di incostituzionalità.

Leonardo D’ALESSANDRO

(*) Già pubblicato dalla rivista telematica 
fiscooggi.it edizione del  22 marzo 2006

Il meccanico Gianni GENTILE
nell’auto di Salvatore BRUNO
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PERRINI Francesco,
Bancario-geometra,

in carica dal 19/12/1984 al 5/07/1985

RAGAZZO Filippo Lazzaro S.,
Laureato in Economia e commercio,

dal 20/12/1989 al 5/08/1990;
secondo mandato dal 7/01/1992 al 29/01/1993

CAPUTO Salvatore, Infermiere,
dal 6/07/1985 al 28/07/1987;

secondo mandato dal 27 maggio 2002 ad oggi

LABRIOLA Giuseppe Domenico,
Avvocato,

in carica dal 6/08/1990 al 15/07/1991
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GUIDA Antonio Giovanni,
Medico,

dal 17/11/1997 al 26/05/2002

CASSAVIA Giuseppe,
Cassintegrato Enichem,

dal 1/12/1993 al 26/03/1997

Il Comune di Tursi è stato insignito del titolo onorifico di Città. 
Lo ha deciso il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
CIAMPI prima della scadenza del suo mandato. Il DPR risale al 

4 maggio e la formale notifica del Prefetto GARUFI di Matera, con 
la quale si informa il sindaco Salvatore CAPUTO dell’accettazione 
della richiesta, è arrivata agli inizi di giugno. A distanza di soli tre 
mesi circa dal deliberato adottato all’unanimità dai 14 consiglieri 
comunali presenti (due gli assenti) nella seduta del 30 gennaio 2006, 
vista la documentazione allegata e visto il parere favorevole del 18 
febbraio espresso dal Prefetto di Matera, su proposta del Ministro 
dell’Interno Giuseppe PISANU, il Presidente Ciampi ha decretato 
la concessione onorifica.
Nell’esprimere “al contempo gioia e soddisfazione per l’esito 
positivo e anche per i tempi davvero minimi di un iter complesso”, il 
Sindaco Caputo, che ha subito informato i livelli istituzionali locali 

e la cittadinanza con un manifesto murale, ha aggiunto: “Questo 
è il segno ulteriore del valore  riconosciuto ai titoli posseduti per 
giustificare l’inoltro della richiesta, esposti con chiarezza e ricchezza 
di motivazioni, che giustificavano ampiamente l’aspettativa per 
l’ottenimento del titolo. Con l’esclusiva onorificenza, riservata 
ai pochi Comuni che possono vantare altrettanta indiscutibile 
rilevanza, si offre ai cittadini di Tursi l’opportunità per ribadire 
la storia del proprio paese e di porsi con orgoglio all’attenzione 
mediatica anche internazionale, offrendo in tal modo una rinnovata 
immagine della comunità, utile per una serie di apprezzabili stimoli 
in ambito economico e turistico e per scambi socio-culturali”. 
Appresa la notizia, il Presidente della Giunta Regionale Vito DE 
FILIPPO ha inviato al Sindaco una nota di compiacimento, nella 
quale afferma: “Condivido con Lei e con i suoi concittadini la 
soddisfazione per il riconoscimento di così alta onorificenza”.

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio CIAMPI
ha concesso il titolo onorifico di Città di Tursi

Ricordiamo che il testo della delibera n. 2, prot. 1778, per il “Riconoscimento del Titolo di ‘Città’ al 
Comune di Tursi, richiesta ai sensi dell’art. 18 del D.L.vo n. 18/08/2000 n. 267 Tuel”, è stato pubblicato 
integralmente sul numero scorso.
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Israeliani sulle tracce degli ebrei
in Puglia e Basilicata

Tappa nella Città di Pierro per una comitiva di 28 israeliani della Società 
Dante Alighieri di Gerusalemme, dal 18 al 27 giugno, per un fecondo 
giro “Dalle Dolomiti Lucane alla Terra d’Otranto”, patrocinato dal 

Consiglio Regionale della Basilicata (con l’adesione dell’allora presidente 
Filippo BUBBICO, si sono poi incontrati con Maria ANTEZZA, prima donna 
presidente dell’assemblea regionale, ndr.), e la collaborazione dei Comuni di 
Matera e Venosa. Agevolata dalla tursitana Autolinee RABITE e dalla guida 
turistica Giovanni RICCIARDI, è accaduto nel pomeriggio di mercoledì 21. Il 
tempo di refrigerarsi un poco al chiosco della pineta, dove è arrivato il sindaco 
Salvatore CAPUTO e poi, insieme, la visita alla Rabatana e al Santuario della 
Madonna di Anglona. Arrivavano da Aliano e hanno fatto ritorno a Matera per 
il pernottamento, accompagnati dalla prof.ssa Francesca SPADA BIANNCO. 
Per alcuni la conferma di una frequentazione, per molti l’inedita scoperta 
di luoghi, ambienti e persone, tutti comunque di lontane origini italiane, 
compresa la cognata del rabbino capo emerito di Roma TOAFF. “Ogni anno 
sono coinvolti  circa 150 allievi che studiano l’Italia. Preceduta da una intensa 
attività formativa e seminariale, scegliamo una regione italiana diversa e poi si 
va in avanscoperta turistica per circa due mesi,. In queste zone, la prima volta si 
può capitare  solo per caso o per scelta, ma poi ci si ritorna volentieri e con più 
calma”, ci sintetizza il capogruppo David PATSI, pensionato, già  ricercatore di 
Storia antica e addetto culturale a Parigi, dove aveva un prestigioso dottorato alla 
Sorbonne, oltre che responsabile europeo della Cultura Ebraica e vice presidente 
dell’associazione in Israele per la diffusione della lingua e cultura italiana. 
“Come maggiore dell’Esercito, tra l’altro, mi è toccato di accompagnare anche 
Aldo MORO”. Decantate “l’umana ricchezza interiore  di chi ci ha accolto e 
le sorprendenti bellezze paesaggistiche e artistiche, con le gravine, le murge e 
i calanchi che sembrano un altro mondo, con le loro varietà e contrasti in uno 
spazio-tempo così ravvicinati”, la conclusione “è semplice: avete una ricca e 
complessa realtà, purtroppo davvero poco conosciuta all’estero”. Poi si passa 
all’attualità dei riferimenti: il dopo SHARON (“ma suo figlio è stato implicato 
‘solo’ in uno scandalo di finanziamento illecito al partito del padre”), con il 
primo ministro OLMERT, “attende la svolta politica dai palestinesi, che 

tarda”;  e il giudizio storico su ARAFAT, “era uno che aveva  a libro paga 
42.000 persone, mentre Abu MAZEN è criticato dai radicali nella lotta di 
Hamas e  i Paesi Arabi temono anche loro Al Quaida”. Inevitabile chiedere: 
quando la pace? “La politica non ci ha aiutato moltissimo con i Palestinesi, che 
vogliono uno Stato, ma noi abbiamo bisogno di sicurezza”. E il regista israeliano 
Amos GITAI? “È  poco amato in patria, non perchè sia di sinistra, ma  per la 
sua radicalità,  non solo cinematografica”.

David PATSI

Raquel CALOMINO, architetto dell’Argentina
alla ricerca degli avi

La frequenza ad un Master in Pianificazione territoriale nell’Università degli 
studi della Basilicata, dallo scorso mese di febbraio, ha portato Raquel 
CALOMINO per la prima volta in Italia e a visitare in maggio non solo 

Potenza, ma anche Matera, Salandra e Tursi. Laureata in Architettura a Rosario 
nel 1985, l’ospite è anche Presidente del Foro delle Donne Lucane in Argentina e 
dell’Associazione Basilicata di Pergamino (provincia di Buenos Aires), dov’è nata 
nell’agosto del 1959 e dove vive con il marito Roberto DE LA COSTA (la madre di 
questi è originaria di Salandra). 
Accompagnata da Diego LAPOLLA e Nicola SALERNO, Raquel  ha girato molto 
nel territorio (“i calanchi ammaliano”), soffermandosi nel centro storico, in particolare 
nella Rabatana (“con la sua tipologia costruttiva, dominata da archi”) e dentro la 
chiesa di Santa Maria Maggiore (“un piccolo gioiello”), e nel santuario della Madonna 
di Anglona (“stupendamente affrescato”), dove ha colloquiato usando la lingua 
sudamericana con il rettore don Saverio ZORZI, anch’egli argentino da alcuni anni a 
Tursi,  “davvero una piacevole sorpresa”. Come quella di rintracciare le orme dei suoi 
avi: i VOZZI, CUCCARESE, COLABELLA e soprattutto i LAPOLLA. I suoi bisnonni, 
infatti, erano Angelo e Giulia LAPOLLA, sicuramente nati a Tursi rispettivamente 

nel 1855 e 1860, mentre sono 
nativi di Pergamino il nonno 
Domingo LAPOLLA e la mamma 
NELIDA LAPOLLA, 73 anni, 
coniugata con Raul CALOMINO, 
70, già impiegato postale. 
Tramite internet, si era informata 
abbastanza del luogo, sapendo 
del dialetto poetico di PIERRO, 
tanto da proporre un gemellaggio 
con la sua città. “Ma la realtà è 
ancora migliore, un patrimonio 
dell’umanità che andrebbe reso 
noto, forse sottostimato dagli stessi 
abitanti che non sanno la ricchezza 
paesaggistica e storica posseduta”. 
Che abbia ragione?

Raquel CALOMINO con Diego 
LAPOLLA e Nicola SALERNO
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Nel Materano a fine giugno il Meeting dei Segretari 
Generali delle Camere di Commercio Italiane all’Estero

Organizzato dall’AssoCamere Estero, con l’Union Camere 
Regionali e Provinciali, e dalla Camera di Commercio 
di Matera, si è svolto dal 26 al 30 giugno, proprio 

nella città dei Sassi, il meeting dei  Segretari Generali delle 
Camere di Commercio Italiane all’Estero. Provenienti da 47 
nazioni del mondo, sparse in tutti i continenti, gli ospiti si sono 
confrontati sul tema “Mercati in rete: i progetti delle CCIE per 
un nuovo made in Italy” e su alcuni aspetti 
importanti per l’attualità economica e 
produttiva regionale come “I luoghi del 
made in Italy: quanto conta il territorio, 
il caso Basilicata”. Le massime autorità 
istituzionali e politiche, regionali e locali, 
imprenditori soprattutto della zona, 
accademici, studiosi, esperti e giornalisti, 
si sono tutti ritrovati tra Matera e Marina 
di Nova Siri, per una circostanza davvero 
inedita di studio, formazione e conoscenza 
reciproca. “Ma anche per uno scambio 
articolato di valutazioni e prospettive 
sul mercato internazionale, con accentuazioni specifiche dei 
particolari contesti nazionali rappresentati, forieri di ulteriori  
contatti concreti e mirati”, ci ha riferito Gaetano Fausto 
ESPOSITO, direttore dell’Assocamerestero di Roma. Gli 
operatori hanno avuto anche l’opportunità di trasferirsi al castello 
di san Basilio, a Marconia di Pisticci, e di visitare alcuni luoghi 
del materano mol-to apprezzati dai turisti italiani e stranieri. 
La tappa locale del 27 giugno è stata in Rabatana, con successiva 
cena al Palazzo dei Poeti della famiglia POPIA. Arrivati in 
pullman, il centinaio di graditi ospiti (molti per la prima volta 
in Lucania) era accompagnato da Domenico BRONZINO e 
Salvatore BUCCIERI, rispettivamente presidente e segretario 

generale della Camera di Commercio di Matera, oltre che dal 
tursitano Francesco SOLIMANDO, giovane imprenditore nel 
settore dell’impiantistica elettrica e membro della stessa Giunta 
camerale. Casualmente prescelta per un commento, la dinamica e 
gentile Erica DE STALES, 31 anni, da sette a Pechino, in Cina, 
ha prima elogiato “la qualità delle risorse umane e ambientali, 
con posti splendidi e suggestivi, purtroppo semisconosciuti”, e 

poi dichiarato “l’utilità di simili iniziative, non soltanto incontri 
interni, perciò annualmente in posti sempre diversi, proprio per 
riflettere insieme sulle problematiche comuni e sugli aspetti 
esecutivi della quotidiana gestione delle Camere, con le loro 
differenze, con l’intento di agevolare le ricadute di investimenti 
produttivi di imprenditori locali”. Infine, una curiosità: “A 
Pechino c’è un noto professionista, l’arch. Mattia Antonio 
ACITO di Matera, che lavora per il recupero architettonico 
urbano, ma saremmo ben lieti di rapportarci con quanti 
volessero contattarci”.

Gli ospiti nel cimiterio della chiesa in Rabatana

In un partecipato clima familiare, anche alla presenza dell’assessore alla 
Cultura Francesco OTTOMANO e di don Gianluca BELLUSCI, 

animatore dei giovani della parrocchia Cattedrale,  si è svolta la sera 
di venerdì 14 luglio, la terza edizione di “Insieme… suonando…”, 
saggio di pianoforte della scuola privata del maestro Francesco 
MUSCOLINO, pure autore di alcuni brani eseguiti dai quindici allievi 
in età scolare. Nell’aula magna dell’Itcgt “M. Capitolo” del rione 
Santiquaranta, piccoli e grandi musicisti in erba si sono avvicendati 
sul palco per una esibizione davanti al pubblico. Alcuni con sicurezza, 
altri più emozionati, ma tutti particolarmente preparati, sotto gli sguardi 
affettuosi e benevoli dei cari familiari, parenti ed amici, hanno fatto la 
loro bella figura, dimostrando i progressi acquisiti sul piano musicale 
e del ritmo. Accanto a brani popolari e tradizionali, non sono mancati 
quelli classici ed impegnativi, come: L.W. Beethoven, W.A. Mozart, 
J.S. Bach, A.E. Muller, M. Clementi, A. Trombone, C. Czerny, T. Aprea, 
F. Rossomandi, G. Rinaldi, L. Lanaro, Fugazzi-Melonghi. Un piccolo 
successo che rassicura e, insieme, aiuta a crescere i protagonisti: Serena 

DE LUCA, Ermann TAURO, Isabella FRANCOLINO, Mariagrazia 
PELLITTA, Giuseppe e Michele LAGALA, Gaetano e Alessandro 
DE BIASE,  Enza VIRGALLITO, Claudio NICOLETTI, Raffaele 
DENTE, Francesca MAZZEI, Michele TRIDENTE, Filomena 
CASSAVIA, Tommaso MECCA.

Piccoli musicisti crescono

Una giovane allieva del M° Muscolino
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Tursi e la Rabatana
negli studi di LAPENTA-QUILICI

Nel fascicolo n.1 della Carta Archeologica della Valle 
del Sinni, con ricca messe di particolari storici e 
archeologici scrivono la dott.ssa Virginia LAPENTA 

e il prof. Lorenzo QUILICI, nel capitolo sugli aggiornamenti 
di ricerca nella fascia costiera Jonica. Ne scaturisce un quadro 
di dati e di riferimenti storici ed archeologici di notevole 
interesse sulla parte antica di Tursi, che è la Rabatana. Come 
momento di avvio dello studio, la LAPENTA scrive che 
il paese appare scenograficamente abbarbicato sul crinale 
costituito da sabbie ed argille, pertinente ad una delle cime 
che quasi terminano la Lucania verso il Mare Jonio. Tursi 
sorge in un paesaggio solcato da profondissimi crepacci (i 
caratteristici calanchi), in passato arso e solitario. È situato 
tra due fiumi, il Sinni e l’Agri nei pressi della cosiddetta 
Conca d’Oro. Una curiosità non piccola c’informa che tale 
denominazione è dovuta, secondo la tradizione, al fatto che 
essa era una delle prime località d’Italia per la coltivazione 
delle arance, che come noto furono importate in Italia dagli 
Arabi. Il paesaggio, aggiunge l’autrice, nel Medioevo doveva 
apparire completamente diverso dall’attuale; basti dire che 
i due fiumi, il Sinni e l’Agri, in età antica erano ambedue 
navigabili. Altra informazione per noi preziosa è che il 
geografo arabo IDRISI, compilando una descrizione del 
mondo per ordine di RUGGERO II, ricorda che nel XII 
secolo le navi trovavano nell’agri “eccellente ancoraggio”, 
mentre una testimonianza del 1232 riferisce che nello stesso 
fiume potevano transitare navi capaci di trasportare almeno 10 
cavalli. Apprendiamo, inoltre, secondo un ipotesi formulata 
da Lorenzo QUILICI, che la fondazione di Tursi sarebbe 
avvenuta nel IX sec. ad opera dei Saraceni, nel periodo 
in cui “la pressione araba nell’alta valle dell’agri culmina 
con la presa di Grumento, di Stigliano e con la fondazione 
di Castelsaraceno, circa l’anno 872 “. Altro particolare 
interessante è che Tursi rappresentava, per i Saraceni, 
una via di penetrazione interna ed era un’importante base 
d’appoggio posta sul fiume Agri. La prima menzione che si 
ha di tursi risale al 928 quando la città era citata col nome 
di Turcico (“poi mutato in età normanna in quello di Tursi”, 
come ci ricorda lo storico Lorenzo GIUSTINIANI). Sembra 
assai certo che il primo nucleo del paese fosse rappresento 

dal quartiere odierno della Rabatana, il cui toponimo è di 
derivazione araba. Esso costituisce la parte più alta di un 
centro demico che, nel tempo, si è andato estendendo verso 
il basso. (Altri punti di interesse storico ed archeologico si 
possono trovare nel citato fascicolo).
Il prof. Lorenzo QUILICI interviene nel seguito di tale studio, 
con il suo particolare e documentato interesse sul castello e il 
borgo della Rabatana, fornendo una ricca serie di immagini 
e di riferimenti che danno uno specifico risalto illustrativo, 
storico ed archeologico all’argomento. “Il castello di Tursi”, 
egli afferma, “con il borgo della Rabatana che gli si accosta 
appena più in basso, sorge sulle sommità delle stesse rupi 
sulle quali si è sviluppato il paese, ma lo sovrasta molto in 
alto: si presenta come se fosse distaccato e ben distinto…Del 
Castello oggi non avanza quasi più nulla, prima di tutto 
per la natura della roccia…Resta tuttavia dominante e 
spettacolare sul paese la rupe spianata, dando essa stessa 
l’idea di un possente fortilizio. Il castello non è crollato 
solo a causa del venir meno delle sue fondazioni naturali 
ma, dopo l’abbandono, per le spoliazioni e il volontario 
abbattimento delle rovine che minacciavano di cadere sulle 
case del paese”. Nel suo esame, seguono minute descrizioni 
delle sue diverse parti, della torre, della magia dei suoi 
cunicoli che si conservano nel sottosuolo, della galleria ed 
altro (con tutto il rispetto, è questa la parte più “debole”  del 
lavoro pur interessantissimo del QUILICI, ndr.). Lo storico 
tursitano Antonio NIGRO, a metà dell’800, nel descrive 
il Castello dice che sotto il marchese Galeazzo PINELLI, 
nel 1553, era ancora abitabile. Poi un violento terremoto 
sopravvenuto nel tempo ne avrebbe favorito il definitivo 
abbandono. Le sue misure forse non raggiungevano i dati 
forniti dal NIGRO, ma il QUILICI, in base a quanto gia 
descritto da lui sulle parti componenti, si spinge a proporre 
una ricostruzione ideale grafica, distinguendo gli elementi 
archeologici da quelli di ricostruzione e quelli ipotetici… Per 
concludere, QUILICI afferma che Tursi si pone nella storia 
antica come centro di un potentato arabo portatore di cultura 
e di benessere economico (con la coltivazione degli agrumi 
e, quasi certamente, del cotone).

Michele CRISPINO

Dal prof. Michele CRISPINO, studioso lucano, pensionato, residente con la famiglia a Vicenza 
dove ha insegnato a lungo nei Licei, ma nativo di Colobraro (ci vive ancora la sorella), abbiamo 
ricevuto un breve  scritto autografo per niente vacillante, anzi lucido, gentile e intelligente, con 
l’articolo inedito che pubblichiamo quasi integralmente. Rassegnato agli ultimi anni di vita, 
come tutte le persone sagge, Lui si ritiene con modestia (ma è un profondo) “conoscitore ed 
amico di Tursi da molto tempo”.  Scrive: “È una bella cittadina anche a me cara, non soltanto 
ai suoi abitanti,  e ne seguo a modo mio, la storia e il crescere, con non minore interesse per 
le cose lucane”. “Tursi e la Rabatana” lo considera una forma “di doveroso ringraziamento 
all’invio della simpatica rivista”, che riceve “forse per segnalazione di Mario BRUNO”.
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È in fase di montaggio il film dell’Istituto Comprensivo “Pierro” 
“Modo armonico semplice - L’Asilo di un Maestro, 2006”, 
di Salvatore Verde

Si sono concluse lunedì 19 giugno le riprese del film a 
colori di circa  95 minuti, prodotto in forma associata 
(senza escludere altre auspicabili adesioni) dall’Istituto 

comprensivo “Pierro” e dal Comune di Tursi, dalla Presidenza 
del Consiglio  e Assessorato alla Cultura della Regione 
Basilicata, dalla Direzione dell’Ufficio Scolastico Regionale 
e dal Consorzio per lo sviluppo industriale della Provincia 
di Matera, oltre che da Salvatore VERDE, autore dell’idea 
progettuale, con il patrocinio culturale e morale della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università  di Basilicata. Tutto è stato 
finalizzato alla realizzazione in digitale del lungometraggio per 
l’infanzia, con coinvolgimenti tecnici di apprezzabile livello 
professionistico. La fase del montaggio nella sede della società 
Videouno di Matera si protrarrà per l’estate e il film dovrebbe 
essere pronto per la visione a metà settembre.
Rinviato per motivi oggettivi lo scorso anno, a causa di una 
non completa copertura dei costi, il progetto complesso è 
stato riproposto nella sua essenziale integrità di ideazione 

e realizzazione, dopo la regolare approvazione dello scorso 
novembre da parte del Collegio dei docenti dell’Istituto 
“Pierro”, in convocazione unitaria,  e con il suo inserimento nel 
Piano dell’offerta formativa dell’a.s. 2005-06.
Ideato e scritto da Salvatore Verde, docente di scuola statale 
dell’Infanzia da oltre venticinque anni, in servizio presso 
l’Istituto scolastico tursitano, ed esperto di cinema, ma anche 
pubblicista iscritto all’Ordine nazionale dei Giornalisti (dal 1998 
è collaboratore del quotidiano La Gazzetta del Mezzogiorno e 
dal 2004 dirige il bimestrale Tursitani), il lungometraggio a 
soggetto si avvale del protagonismo assoluto dei 23 bambini 
(sette dei quali sono Albanesi e uno della Romania) dai tre ai 
sei anni della scuola dell’Infanzia “Carmela Ayr”, ubicata nel 
centro storico di via Manara. 
Iniziata il 3 maggio con la stipula del contratto e con le riprese 
dal successivo 29, l’avventura cinematografica si è protratta per 
oltre due settimane, lunghe, faticose e pure divertenti. Tranne 
una nell’ospedale di Policoro, le altre 108 scene (35 in esterni) si 
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sono svolte nel territorio tursitano e nella stessa scuola. Nel film  
sono state coinvolte gratuitamente (unica eccezione la troupe 
di Videouno, per  le riprese in digitale, suono in presa diretta 
e montaggio) oltre duecento persone, tra comparse, figuranti 
e attori, di tutte le età e, comunque,  non professionisti. Tra 
questi il dirigente scolastico Aldo M. ZACCONE, l’attuale 
sindaco attuale Salvatore CAPUTO e Francesco PERRINI, 
già primo cittadino degli anni Ottanta, l’insegnante Anna 
Maria OTTOMANO,  la poetessa Rosa Maria Fusco e i 
poeti Antonio POPIA e Rocco CAMPESE, anche studioso 
del dialetto tursitano, lo storico di Tursi Rocco BRUNO e suo 
fratello Mario BRUNO, esperto di tradizione e folclore locali. 
Brani musicali di Angelo BRANDUARDI, Sergio ENDRIGO 
e Bruno LAUZI, mentre le musiche originali sono del tursitano 
Antonino BARRESI.
L’unicità dell’esperienza nel panorama nazionale e non solo 
del cinema scolastico, è proprio nella sua atipicità ideativa 
e realizzativa, forse non appieno compresa inizialmente dai 
soggetti stimolati. Non un documentario o la riproposizione 
della tradizionale scenetta recitata, ma un’articolata storia 
realistica sul mondo dell’infanzia, in un contesto ambientale 
difficile e sovente deprivato, tipico di in un qualsiasi luogo del 

Sud del Mondo. Con un tocco lieve e riflessivo, attraverso le 
vicende ordinarie di una scolaresca infantile, ripercorse da un 
maestro che ama l’infanzia e il cinema, nel suo ultimo confronto 
con la morte (argomento tabù, forse per tutti e non solo per 
i bimbi), si rivivono il senso e i significati dell’insegnare e 
dell’imparare, dando corpo ai valori dell’etica, del gruppo, 
della tolleranza, della fatica, alla ricerca delle tracce del 
pensiero infantile, ma non debole. Un film, dunque, che ha la 
pretesa di rivalutare il punto di vista dei bambini, ma anche di 
sperimentare una didattica del cinema possibile dalla tenera 
età e non soltanto negli ordini scolastici superiori. Smontare 
il giocattolo cinematografico, con la dimensione del tempo 
narrativo e del racconto per immagini audiovisive, ripensando il 
rapporto della realtà con la finzione, sono tutti temi, argomenti 
e questioni oltremodo complessi e, tuttavia, ritenuti praticabili 
anche con i bambini della scuola dell’Infanzia. Questo film, 
pensato dall’aurore per oltre un ventennio (ci crede tanto da 
aver contribuito personalmente a garantire la totale copertura 
dei costi scoperti, rinunciando pure ad ogni altro compenso 
per tutto il lavoro, svolto perciò gratuitamente) serve a noi per 
capire l’infanzia, cos’è diventata oggi, e anche il cinema, come 
si può realisticamente fare. 
Per il significato più universale dei contenuti, per il valore etico 
e civile dell’esperienza e per la caratterizzazione “meridionale” 
dell’iniziativa, in un contesto anche internazionale di crisi non 
solo economica e di rapporti tra popolazioni e tra generazioni, 
una normale fiction audiovisiva, che coltiva non sottaciute 
aspirazioni, può servire ad una più globale riflessione 
sull’infanzia, con i bisogni reali e l’attenzione che merita, sulla 
professione docente, tra pubblico e privato, e sulla necessità di 
realizzare un’armonizzazione delle componenti interessate al 
processo educativo e formativo, a Tursi come altrove. 
Destinato alle proiezioni “speciali” nelle scuole con il normale 
pubblico, il film sarà candidato alla visione televisiva e 
fatto circolare negli specifici appuntamenti cinematografici 
interessati.

Lavorazione 
del film

E’ certo che la scuola dell’infanzia non abbia molte probabilità di sopravvivere a lungo nella memoria dei bambini, tant’è che può essere definita, 
per questo, la scuola dell’amnesia retrograda. Accade ciò, si ritiene, per l’ordinarietà delle esperienze pre-alfabetiche, tutte ricche e stimolanti per le 
fondamenta della loro personalità. Ma qualcosa può sopravvivere, anche per tutta la vita. 
Il film mostra quello che ci vincola come adulti: la capacità  di ascolto, il valore della parola e l’esempio diretto, capisaldi di un’intramontabile 
pedagogia realistica del fare e di amorevole rispetto verso i bambini. 
Accanto alla Morte, solo il pianto di un bimbo triste può-dovrebbe suscitare altrettanto dolore nelle persone vive.

In una scuola dell’infanzia un po’ particolare, nel centro storico di un paese del Sud, dove solo l’essenziale non manca, le giornate trascorrono come 
sempre all’interno, con tante e varie attività. 
Un giorno, da parte dei bambini curiosi, arriva ai maestri un’impegnativa sollecitazione didattica: vogliono andare al di là del vicino burrone-
precipizio e visitare un castello-convento abbandonato, semidistrutto e dalla inquietante nomea. Di fronte alla richiesta, i due insegnanti del plesso 
monosezionale non sanno, né vogliono opporsi, ma poi dimenticano. In seguito, richiamati al “dovere” della parola data e dopo aver rassicurato 
le autorità e i genitori, i docenti organizzano l’escursione circolare. I piccoli alunni e la coppia mista di maestri vivono, così, una giornata intensa. 
Dopo aver fatto l’esperienza, durante la quale conoscono relativamente anche i sacrifici e l’impegno per raggiungere un risultato, ritornano a scuola 
stanchi, ma visibilmente felici. La giornata termina e l’anno scolastico continua, ma si intuisce che qualcosa è cambiato positivamente, per tutti.

Idea e sintesi del film 
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L’immagine è il mio modo di comunicare

La passione per le immagini me la porto dentro sin da bambino. A partire 
dall’adolescenza, a Tursi, ha cominciato a prendere forma attraverso 

la curiosità e il desiderio di “immortalare” gli attimi, le situazioni, gli 
amici, le persone, i luoghi e in questo sono stato stimolato anche da 
persone vicine, che condividevano con me questo interesse. Dopo il mio 
trasferimento a Milano ho sentito che la mia profonda, viscerale passione 
poteva diventare anche il mio lavoro. Sono approdato, dopo qualche 
tempo ed esperienze lavorative di altro genere, nella società di produzione 
Media 88 di Gianpiero GANDOLFO e Ambrogio FOGAR. Ho avuto 
così la possibilità di collaborare con dei professionisti e ciò mi ha dato 
una motivazione più consapevole nell’approcciarmi a questo strumento di 
comunicazione volendo fare di ciò il mio lavoro.
Da lì, poi, una serie di esperienze, circostanze e incontri significativi. Nel 
maggio 2003, insieme ad Emanuele e Massimo, ho fondato una società 
con sede a Milano, la RoadMovie, avente lo scopo di realizzare produzioni 
video di respiro nazionale e internazionale e basata sulla reciproca stima 
e fiducia professionale ed umana, che si origina dalla comune passione. 
Ho investito tanto in questa società, sotto ogni punto di vista, e, vedendo 
quello che abbiamo realizzato in questi tre anni posso dire di esserne 
soddisfatto. I nostri lavori sono molto eterogenei e ci danno la possibilità 
di metterci in gioco e testare la nostra professionalità, confrontandoci con 
persone e culture diverse, scoprendo luoghi e realtà lontane. Per realizzare 
i nostri lavori siamo spesso all’estero e questo ci consente di assecondare 
anche la nostra passione per il viaggio e la scoperta.
Questo è un lavoro sempre nuovo, ogni giorno è un’ avventura; ci si trova 
nelle situazioni più diverse, si scoprono realtà che non si conoscevano 
e, quindi, si ha la possibilità di crescere non solo professionalmente ma 
anche umanamente.

Abbiamo realizzato diversi documentari con la Bongiorno Productions in 
onda su Rete 4, videoclip musicali e interviste in onda su MTV (Neffa, 
Nek, Biagio Antonacci, Ligabue, Vasco Rossi, Sux, Sursumcorda, ecc). 
Dal 2005 abbiamo deciso di attivare co-produzioni per la realizzazione di 
documentari all’estero, soprattutto a sfondo sociale: in Birmania abbiamo 
prodotto un documentario sulla condizione politica del paese; in India 
abbiamo collaborato alla realizzazione di un documentario commissionato 
dall’Organizzazione mondiale della sanità, volto ad illustrare gli studi e le 
ricerche attuali sulla prevenzione e cura del cancro in tutto il mondo; e in 
Sud Africa abbiamo realizzato un documentario-inchiesta sulla situazione 
politica e sociale di questo stato dopo dieci anni di governo democratico. 
A volte capita che giovani registi emergenti, non avendo le possibilità 
economiche per poter realizzare cortometraggi o videoclip ci chiedano 
di lavorare a budget ridottissimi o addirittura nulli. Proprio perchè la 
nostra è una passione, se crediamo nel progetto non esitiamo a mettere 
a disposizione la nostra professionalità e i nostri strumenti. Attualmente 
stiamo lavorando alla realizzazione di altri progetti ai quali mi dedicherò 
con la consueta passione e il solito entusiasmo. 
Nel 2005 il regista Giovanni COVINI mi ha chiamato per la realizzazione 
di un corto, “Un inguaribile amore”. Il film, tra i numerosi altri ha vinto 
il David di Donatello 2006 nella sezione cortometraggi. Si tratta di un 
video che affronta  in modo coraggioso un tema molto importante, quale 
la sofferenza causata dalla malattia. E’ la conversazione tra un uomo 
e una donna il cui amore convive da dieci anni con la malattia che ha 
reso lui immobile e privo della facoltà di parlare, ma non del bisogno di 
comunicare.
L’occhio delle telecamere mi permette di “catturare l’attimo” e di 
conservare vivo il significato nascosto di ciò che accade, consentendomi 

di guardare il mondo e farlo guardare per come 
appare, ma raccontandolo da dove io lo vedo.
Grazie alle immagini posso immortalare la 
testimonianza, il ricordo, la sensazione, l’esperienza, 
l’essenza di un momento; lo sguardo di un bambino, 
le mani di un uomo, costellazioni di piccoli eventi, 
sensibilità, luoghi. Per capirne preziosamente 
momenti, incanti e donarli lasciando un segno. Altro 
non farci. Un saluto a tutto il mio paese.

Emilio GILBERTI

Emilio GILIBERTI, 30 anni, è il terzo dei sei figli di Giuseppe GILIBERTI e Filomena MAZZEI. Dopo il diploma in ragioneria, 
si è trasferito a Milano iscrivendosi alla Facoltà di Economia aziendale, pur coltivando la sua passione per le immagini e per il mondo 
della comunicazione. Durante la permanenza milanese, è stato determinante l’incontro con la casa di produzione Media 88 di Ambrogio 
FOGAR e Giampiero GANDOLFO, che l’hanno inserito immediatamente nel loro team. Dopo due anni di esperienza, ha sentito 
l’esigenza di creare una società propria, la RoadMovie, attualmente operante nel campo delle produzioni video. Vive a Paderno Dugnano 
con la moglie Maria Grazia CAMPESE, sposata nel 2004. Diversi e numerosi i progetti che ha seguito, collaborando con molte case di 
produzione, talvolta anche per un solo giorno. Citiamo la fotografia di documentari:  Kashmir (2001), Corrida (2004), Lecce (2004), 
Maiorca (2004); Bonino (2004), Russia (2004); spot: Sasch (2004), MSN (2004), Prete (2005), Sky Western (2005); videoclip: Questo 
istante (2003), Bugo (2003), Club 64 (2004), Go down (2005); corporate: Findus (2004), Boehringer. 
Per vedere alcuni lavori: www.roadmovie.it - www.giovannicovini.it - www.astudiof.it/india - emilio@roadmovie.it

Emilio GILIBERTI in India
(foto dell’autore)
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L’attore-romanziere Petrocelli
ha incontrato gli studenti dell’Itcgt “Capitolo”

Un doppio impegno pubblico, ma anche una sempre 
affettuosa visita privata ai genitori che risiedono a 
Montalbano Jonico, ha favorito il ritorno nel paese 

natale di Antonio Petrocelli, uno dei caratteristi più impegnati, 
sensibili e notevoli del grande cinema italiano autoriale e di 
qualità, attivo anche in televisione e teatro. Attualmente è 
nelle sale cinematografiche con il discusso Il Caimano di 
Nanni Moretti, e di recente su Raiuno, a fianco di Sabrina 
Ferilli nel film-tv La Provinciale di Pasquale Pozzessere. 
Dopo la declamazione di testi futuristi (Parole in libertà 
era stato presentato con successo in Olanda, ad Amsterdam 
e Rotterdam, in novembre, e a Dublino, lo scorso aprile) 
avvenuta agli inizi di maggio presso  il Centro Arti Musica e 
Spettacolo dell’Università di Calabria-Arcavacata di Rende, tra 
le iniziative legate alla mostra di Luciano CARUSO, l’attore 
lucano è stato invitato dall’Itcgt  “M. Capitolo”. L’incontro con 
gli studenti si è tenuto  mercoledì 10 maggio. La sua indubbia 
versatilità e sensibilità artistica lo ha fatto apprezzare dal 
pubblico e dalla critica anche come scrittore ed è preannunciata 
la pubblicazione del suo secondo romanzo. Proprio  Volantini 
adesso tocca a me partire…(2001), con prefazione di Adriano 
SOFRI, per CalicEditori, è stato adottato come testo di 
narrativa contemporanea nell’Istituto tursitano. Nella mattinata, 
dunque, organizzata da Antonio ROMANO, docente di 
Italiano, l’autore ha incontrato i giovani lettori, per uno 
scambio culturale che, preannunciato vivace e coinvolgente, si 
è rivelato fecondo di suggestioni letterarie e di considerazioni 
sul lavoro attoriale, sul versante privato e su quello socialmente 
impegnato. Sincero, denso di citazioni, anche introspettivo, il 
tentativo di rispondere adeguatamente alle puntuali domande 
curiose e mai banali, frutto di studio e di analisi preparata, 
da parte dei giovani delle classi prime  e seconde del corso 
per ragionieri e geometri: Iole CUCCARESE, Gabriele 
LAMALFA, Emilio DI SANTO, Nicolò LOPATRIELLO, 

Vincenzo GORGOGLIONE, Federica COSMA, Francesco 
LASALANDRA, Alessandra RAGO, Lucia LAURIA, 
Riccardo MODARELLI, Ruben G. VERDE, Francesco 
D’ONOFRIO, Cristian DI GILIO. Due gli intermezzi 
musicali con il poeta musicista Domenico PADULA, chitarra e 
voce, e Giulia LORUBBIO, al flauto, con brani del repertorio 
napoletano. Nel finale, i ringraziamenti della poetessa Rosa 
Maria FUSCO, docente nell’Istituto, e le conclusioni  
del dirigente scolastico, ing. Angelo CATRONUOVO, 
“sull’attualità di certi messaggi  condivisibili, che scaturiscono 
dai valori universali”. Poi, applausi e autografi, come capita 
nella migliore tradizione giovanile, e un pranzo in Rabatana, 
nel Palazzo dei Poeti della famiglia POPIA.
Prima del ritorno in Toscana, a San Casciano in Val di Pesa, nel 
Chianti, dov’è anche consigliere comunale, “c’è stato tempo 
per andare a raccogliere asparagi in località Carleo nell’agro di 
Montalbano e ripensare tutto il giorno al destino del mondo”. E 
del suo prossimo spettacolo, U Runzuliante, monologo teatrale 
antimilitarista basato sul Reduce di Angelo Beolco-Ruzante, 
tradotto e recitato in dialetto lucano, evocando la lingua 
materna e il poeta tursitano Pierro. “Ormai  è pronto e in attesa 
di una produzione” ci ricorda Petrocelli, “ e lo vorrei a forte 
caratterizzazione regionale, magari con il concorso di soggetti 
istituzionali pubblici e privati e soprattutto con l’Abs, anzi, 
con il presidente Antonio COLASURDO sono già in corso 
avanzati contatti in tal senso”. 
“Incontro con l’autore”, il progetto letterario dell’Istituto, curato 
dal prof. Romano, si è poi concluso il 25 maggio con la presenza 
dello scrittore e giornalista potentino Domenico MANCUSI, 
49 anni, autore di “Per Conto del Padre” (2003), romanzo 
storico collocato ad Assi al tempo di San Francesco. Mancusi, 
che era accompagnato da Franco SABIA, direttore editoriale 
di Pianetalibro Editori, ha scritto anche il pluripremiato “Sotto 
un cielo piccolo” (1999), ambientato nella Basilicata del 

Cinquecento, e “Il colore del vento”, 
biografia romanzata di Galilei. 
All’incontro è intervento anche 
mons. Francescantonio NOLÈ, 
vescovo francescano della diocesi di 
Tursi-Lagonegro, cugino dell’autore. 	
				          S.V.

L’attore Antonio PETROCELLI assieme 
alla prof. Ada MINERVINO e al dirigente 
scolastico Angelo CASTRONUOVO, con 
un gruppo di studenti della II A Geometri 
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Quale futuro per Tursi, l’Arte e la Cultura?

Dopo ogni estate, la popolazione tursitana 
si impoverisce a vista d’occhio: i giovani, 
che rappresentano la risorsa sulla quale 

bisognerebbe investire per garantirsi un futuro, 
conseguito il diploma di maturità sono “costretti” 
ad emigrare nelle più disparate città del centro-nord 
dell’Italia per motivi di lavoro o per completare gli 
studi. Progressivamente, questo fenomeno sta 
assumendo proporzioni gigantesche e caratterizza 
purtroppo tutti i paesini della nostra antica e bella 
terra di Lucania. Si parla da tempo di “fuga dei 
cervelli” e di una vera e propria fuga si tratta. Ai 
ragazzi “inizia a stare stretto” il proprio paese, “che 
non offre nulla”; sin da quando sono adolescenti, 
crescono con l’idea che il loro futuro lo potranno 
costruire solo lontano ed è quindi naturale che, compiuta la maggiore età, se 
non prima, scappino dal loro paese natio, con la speranza e l’intenzione di 
stabilirsi per sempre in altre città, dove possano trovare condizioni di vita 
più stimolanti, capaci di offrire loro buone opportunità di lavoro e momenti 
di socializzazione, di svago e, perché no, di cultura. Quale sarà l’epilogo tra 
qualche decennio? E quali i danni tangibili già da ora a Tursi?
E’ spiacevole ammetterlo, da tursitana orgogliosa, ma il Paese, anzi la 
Città,  di anno in anno sembra più spento, quasi deserto e forse destinato ad 
estinguersi, a causa del graduale prosciugamento della sua più importante 
sorgente di vita. La situazione critica che attualmente lo connota, con i 
giovani che fuggono appena possibile, il lavoro che scarseggia, un habitat 
socio-culturale anacronistico ed altri problemi, non fa presagire alcun futuro, 
né intravedere alcuna rinascita. Per porre rimedio a questo triste quadro non 
bastano le piccole iniziative comunali, che cercano di conferire al paese 
un nuovo e gradevole aspetto, se poi i giovani non hanno la possibilità di 
esprimersi liberamente e concretamente con le loro idee e le loro iniziative.
Sono tanti i ragazzi che allontanatisi dal proprio paese ne riscoprono le 
bellezze e che sentono radicate saldamente le loro origini. Essi in modi 
diversi cercano espedienti, promuovono iniziative dirette a far conoscere le 
tradizioni e il patrimonio storico-artistico di Tursi, al contempo cercando in 
più occasioni di porre il problema dello svecchiamento. Utopicamente, forse 
nel loro inconscio, sperano di ricreare nuovamente un ambiente piacevole 
dove ritornare a vivere in serenità. Il problema è che proprio a questi giovani 
non si sa o non si vuole  dare fiducia. Nella maggior parte dei casi e per 
svariate cause, vengono soltanto scoraggiati e desistono prima o poi dalle 
loro piccole “imprese”.
Un’esperienza questa che ho vissuto personalmente circa quattro mesi fa, 
quando, essendo prossima alla laurea in Scienze dei Beni Culturali, ho 
deciso di elaborare la tesi triennale sulla storia e i restauri della Chiesa di 
Santa Maria Maggiore nella Rabatana. Già da prima che iniziassi il lavoro di 
ricerca sono stata più volte e da più parti sconsigliata e scoraggiata, perché 
si sosteneva che non esisteva materiale sufficiente per la realizzazione di 
questo genere di tesi. Invece, caparbiamente, spinta dall’amore per la mia 
terra e per questa stupenda Chiesa, e con il costante sostegno della mia 
professoressa e di altre poche persone che hanno creduto in me, ho svolto 
imperterrita ricerche e studi, alla fine riuscendo a scrivere una tesi, mi 
dicono, ragguardevole.
Durante le ricerche è emerso che il vero problema non era la mancanza dei 
documenti, bensì la disaffezione, il disinteresse e talvolta l’indifferenza 
mostrata dalle persone e dagli enti competenti nei riguardi della tutela e 
della conservazione del patrimonio storico-artistico di Tursi. Tralasciando la 

deludente situazione in cui versa la Soprintendenza 
di Matera (la quale non è dotata neppure di un 
proprio archivio), ho dovuto fare i conti con la 
sconcertante impossibilità di accedere all’interno 
dell’archivio Diocesano. E’ davvero ingiustificabile  
non poter essere ammessa ad effettuare ricerche in 
tale archivio, così come c’è da essere scontenti di  
non aver potuto parlare neanche con il cancelliere 
(responsabile dell’archivio Diocesano e del 
patrimonio artistico della Diocesi), non molto 
reperibile. Ancor più deplorevole è stato constatare 
lo stato di degrado e abbandono in cui versano i 
pochissimi documenti ancora “custoditi”, o meglio 
incustoditi, nell’archivio parrocchiale di Santa 
Maria Maggiore (al quale ho potuto accedere 

grazie al gentile permesso di don Battista DI SANTO). Cartacce, si 
pensa, a chi possono interessare? Ma ci dovremmo chiedere, invece, perché 
nessuno se ne interessa? Perché chi ha la competenza non provvede a farlo 
ordinare e inventariare prima che i pochissimi documenti sopravvissuti 
si rovinino irreparabilmente o vengano trafugati? Perché l’archivio della 
Curia è inaccessibile a chiunque da tanti anni? Perché non ci si rende conto 
che questa indecorosa situazione pregiudica ulteriormente le condizioni 
socio-culturali della comunità tursitana? Mancano i fondi o il personale 
qualificato, per ordinare ed inventariare gli archivi, oppure è questione di 
volontà di farlo?
La situazione è effettivamente preoccupante perché, se un paese come Tursi, 
che ha una tradizione antica e una storia ricca ancora oggi, testimoniata 
vivamente dal suo quartiere più caratteristico, la Rabatana, non viene 
preso in considerazione se non marginalmente ai fini della tutela e della 
conservazione del suo patrimonio storico-artistico, come potrà mai essere 
rivalutato e assumere un ruolo centrale nel panorama turistico almeno 
della Provincia, se gli archivi sono in queste condizioni disastrose e se si 
impedisce l’accesso in tali luoghi agli studiosi, gli unici che insieme agli 
amministratori locali possono dare un contributo decisivo allo sviluppo del 
paese?
Di fronte a questo non idilliaco scenario, come osiamo lamentarci che qui 
“non si fa niente di buono” e che non ci sono stimoli di alcun genere, se 
quei pochi stimoli e quelle poche iniziative che nascono vengono stroncate 
in partenza? Come può migliorare il paese se non può circolare liberamente 
la storia, l’arte ed in generale la cultura e se bisogna ricorrere a sotterfugi, 
favori e cortesie private per poter condurre ricerche o effettuare studi sulle 
vicende storico-artistiche e socio-culturali di Tursi? Questi sono tutti 
interrogativi rispetto ai quali non solo la sottoscritta ma tutti i tursitani 
vantano il diritto ad avere delle risposte concrete e pragmatiche.
Come ho già anticipato la tesi, nonostante gli ostacoli che si sono 
frapposti alla sua realizzazione, è ormai terminata e vuole rappresentare 
una provocazione costruttiva rivolta a tutti coloro che amano l’arte e che 
amano Tursi (nella speranza che questi si incuriosiscano e approfondiscano 
le radici della nostra amata terra). Chiarisco che questo contributo vuole 
essere uno stimolo per le istituzioni civili e religiose a prendere a cuore il 
futuro di Tursi, perché si impegnino e si attivino seriamente in questo senso, 
tenendo presente che il futuro della Città di Tursi non può fare a meno di 
una accurata e meticolosa rivalutazione del suo patrimonio storico-artistico, 
volta ad accrescere la sua vocazione turistica e a far decollare il suo livello 
culturale.  

Giovanna BASCETTA
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Attività di fine anno all’Istituto Comprensivo “Pierro”

Interessanti iniziative didattiche e formative, hanno caratterizzato la fase conclusiva 
dell’anno scolastico dell’Istituto comprensivo “Pierro”, coerentemente con le 
attività programmate all’inizio e previste nel Pof. Consolidato l’indirizzo musicale 

e riuscita la nuova istituzione del Premio letterario per le scuole della Basilicata, nella 
Secondaria di I° Grado “Sant’Andrea Avellino”,  oltre alla innovativa realizzazione 
del film per l’infanzia, all’interno dei tre segmenti scolastici sono state realizzate idee 
progettuali rilevanti, apprezzabili e coinvolgenti. Tra gli altri impegni, a fine aprile, i 49 
ragazzi della seconda classe dell’ex scuola media hanno visitato la redazione materana 
del Quotidiano della Basilicata, accompagnati dai docenti Roberto MARTINO, 
Salvatore GRAVINO, Salvatore MARTIRE e Antonio RONDINELLI. Con il 
redattore Renato CARPENTIERI, alunni e professori hanno cercato di capire più 
approfonditamente la professione giornalistica e la complessità organizzativa di quanto 
si pubblica, prima della visita alla Cattedrale e un lungo pomeriggio nei Sassi. In 
maggio, la conclusione del gemellaggio dei ragazzi di quinta elementare e di prima 
media con gli alunni di Cersosimo (Pz), comune forse fondato dai monaci Brasiliani, 
situato sulla valle del Sarmento e vicino al parco del Pollino. Accolti dal saluto augurale 
del dirigente Santo GIUSEPPE, dopo l’inno di Mameli, il sindaco Mario TRUPO ha 
poi evidenziato “la problematica dei piccoli comuni lucani a rischio di spopolamento”,  
mentre l’insegnante Carmela D’ALÒ ha fatto proporre dai ragazzi locali alcuni canti 
caratteristici, con il racconto della storia del paese, poi ampiamente visitato e scoperto, 
soprattutto nei suoi angoli religiosi, archeologici e museali. La scuola tursitana era 
rappresentata dal collaboratore vicario, prof. Antonio RONDINELLI, insieme con le 
insegnanti Maria Carmela LARDO, Giuseppina LANCIA e Giulia BASCETTA, 
tutti della scuola Primaria, e dai docenti Mariangela VICECONTE, Carmela 
DE NICOLA e Salvatore MARTIRE.  Agli inizi di giugno, il saggio di musica dei 
settanta studenti della scuola secondaria di I° Grado, suddivisi nei gruppi di chitarra, 

flauto traverso, clarinetto e tastiere, 
davanti ad un pubblico attento e 
partecipe. Preparati dai professori 
di musica Lindo MONACO, 
Michele MARTIELLO, Vincenzo 
ACCATTATO e Michelangelo 
LICCESE, i giovani musicisti 
si sono esibiti individualmente, a 
coppie e in gruppo “orchestrale”, con 
brani dignitosamente eseguiti, tanto 
che il dirigente scolastico, prof. Aldo 
Mario ZACCONE, ha profetizzato 
“l’iscrizione al Conservatorio 
musicale (di Matera)”.
Ma non poteva mancare la 
formazione in servizio per i 
docenti dei tre ordini scolastici 
congiuntamente. Due gli incontri 
di giugno (altrettanti a settembre 
prossimo) con il relatore Salvatore 
GENTILE, dirigente psicologo 
della Asl 5 di Montalbano Jonico e 
responsabile dei servizi di psicologia dell’Età evolutiva, sul tema della dislessia, “che 
non è una malattia, né un handicap, ma un disturbo spe-cifico dell’apprendimento della 
lettura della scrittura e del calcolo, che non va confuso con la svogliatezza, poiché può 
manifestarsi in bambini e studenti del tutto sani psicofisicamente”, ha chiarito subito.

Il dirigente scolastico
Aldo Mario ZACCONE

Una giovanissima figurante nel film americano NATIVITY
“Sono stata utilizzata in due scene per cinque giorni, 

truccata e con i costumi, come figurante. L’impegno 
iniziava alle ore 15,30 e terminava alle 21 circa, compresi 
gli spostamenti da Gorgoglione, il paese materno dove 
ho frequentato la seconda media, alternandosi con la 
residenza paterna Tursi. Alla fine dell’esperienza su un 
set internazionale, ho capito quanto sia bello, faticoso, 
difficile e costoso fare un certo cinema”. È la sintesi di 
Carmen Luisa MIRRI, 13 anni in agosto, già premiata 
dal Comune nell’anno scolastico 2003-04, in quinta 
elementare, come coautrice gorgoglionese del racconto 
breve “La grotta del brigante”. È stata subito prescelta 
nel film biblico Nativity . Ai provini di aprile erano in 
attesa centinaia di comparse (nelle scene corali ne sono 
state utilizzate 1500, di tutte le età, soprattutto tra la popolazione del 
materano) per la sua bellezza mediterranea, dal nero accentuato dei capelli, 
e per la conoscenza dell’inglese, oltre ad una passione per il ballo. Girato 
a Matera per cinque settimane dal 2 maggio, nel Parco della Murgia e a 
Craco, la produzione New Line Cinema (Time Warner), in collaborazione 
con la Marquis Italia, si è trasferita per circa un mese in Marocco, nella 
regione dell’Atlante, per le scene della “Fuga in Egitto”. 
Lei è secondogenita (i genitori si sono sposati durante i mondiali del 1990) di 
Maddalena ABBONDANZA, docente di Lettere nella scuola Secondaria 

di I° Grado, e di Ettore MIRRI, perito industriale che 
lavora all’estero, “per scelta, da un ventennio, nel settore 
gas-petrolifero” (è stato in Libia, Pakistan, Kazakhistan, 
Congo e Tanzania, collezionando magnifici ricordi arabi 
e africani, sculture, corredi e amuleti). Volendo trovare 
un riferimento familiare con la celluloide, ricordiamo che 
il nonno Umberto MIRRI (14.01.1911-19.11.1994), è 
stato l’indimenticato proiettorista del locale cinema 
Moderno (TURSITANI ne ha raccontato la storia nel n. 
2 Lug-Ago 2004, ndr.).  “Eravamo a Matera, ad una festa 
con amici, quando abbiamo avuto la segnalazione della 
ricerca di volti per il film. Tutto è iniziato semplicemente 
così”, raccontano i genitori. Nonostante l’ironia simpatica 
del fratello Umberto Giovanni, 11 anni (assente la 

sorella maggiore Rosita, 14), Carmen Luisa ammette: “La stanchezza si 
è fatta sentire e non sempre i noti fratelli SPOLETINI, responsabili delle 
comparse, avevano il tempo di essere gentili con tutti, come i giovani 
assistenti. Spero, comunque, di avere altre opportunità, ma devo pensarci 
bene se fare l’attrice. La mia preferita è Sabrina FERILLI, apprezzo Lino 
BANFI e seguo in Tv  la serie “Il medico in famiglia”. Insomma, una 
ragazza come tante, intelligente, serena e matura, che può invogliare anche 
altri a tentare la via dello spettacolo, partendo solo dalla propria immagine 
e dall’istintivo talento (se c’è).

Carmen Luisa MIRRI

Incentrato sulla storia della Sacra Famiglia a partire dalla conoscenza tra Maria e Giuseppe, fino all’Annunciazione e alla Fuga, Nativity 
dovrebbe esser pronto per Natale. La regia è di Chatrine HARDWICKE, che ha diretto Lord of Dogtwon e lo scandaloso Thirteen, con i 
protagonisti americani Keisha Hugues CASTLE (Maria), vista in Guerre Stellari e La ragazza delle balene (ebbe la nomination all’Oscar 
2004), e Oscar ISAK (Giuseppe), attore televisivo emergente negli Usa.  Nativity è il quinto film a sfondo religioso girato nella città dei 
Sassi dopo Il Vangelo Secondo Matteo (1964), King David (1985), The Passion (2002) e Revelations (2005).
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Un affresco integro e datato “A.D. 
1377”, ritrovato nella chiesa del 
Complesso conventuale di San 

Francesco, farà ricollocare necessariamente 
le vicende locali e contribuirà alla riscrittura 
della storia degli insediamenti francescani in 
Basilicata. La scoperta  è davvero clamorosa, 
poiché il sito religioso era dagli studiosi ed 
esperti ancora oggi ritenuto tra i primi e più 
importanti, (cronologicamente?) dopo quelli 
di Venosa, Atella e Miglionico, del territorio 
lucano (allora nella provincia monastica 
di Puglia fino al 1517, quando fu istituita 
quella di Basilicata e il centro fu visitato nel 
1519 dal Ministro Generale dell’Ordine dei 
Minori, p. Francesco LICHETTO).  Si è 
fatto risalire sempre la costruzione al 1441, 
come riportato anche in una Bolla papale in latino. In realtà, 
l’austero impianto architettonico originario ha subito diverse 
sovrapposizioni, con interventi di completamento alla fine del 
1600 e altri rimaneggiamenti successivi non invasivi, si dice 
tranne quelli del 1857, quando un terremoto avrebbe causato 
danni di rilievo, restaurati a spese della Mensa Vescovile  di 
Tursi, con i lavori diretti dal maestro muratore Emanuele 
VOZZI. Sappiamo adesso e lo sostenevamo da anni, 
circondati da scetticismo, che l’ex convento risale almeno ad 
un secolo prima. L’indiscutibile prova, dunque, è nel notevole 
affresco policromo, ben nascosto dietro le mura del primo 
altarino di destra appena dopo l’ingresso della chiesa (ma 
ne sono apparsi altri di sicuro interesse artistico anche nelle 
arcate adiacenti). Proprio la costruzione successiva dei piccoli 
altari devozionali, si presuppone per l’abbellimento esteriore 
dell’unica grande navata o per assecondare le richieste di 
signori altolocati avvicendatisi nel tempo, si è rivelata un 
efficace riparo dall’inclemenza atmosferica (infiltrazioni di 
luce e umidità), e da possibili vandalismi umani, consentendo 
la loro intatta conservazione. Ma non si può neppure escludere 
che l’occultamente dietro una parete sia la conseguenza di 
quelle stesse immagini: in primo piano e ai lati due santi, 
indietro la scena di un prato con le colline sullo sfondo, una 
coppia di donne (le committenti?) con il rosario in mano, 
protese verso un frate inginocchiato seguito da un novizio. 
Con la datazione oggi possibile, si comprendono le sostanziali 
reticenze dubbiose sulla fondazione del convento da parte del 
medico e archeologo Antonio NIGRO, primo grande storico 
di Tursi, che nella sua giustamente celebre opera “Memoria 

topografica Istorica Sulla Città Di Tursi”, del 1851, pubblicò 
anche la famosa bolla autorizzativa di papa EUGENIO IV, da 
lui stesso ritrovata in un manuale di frate Egidio di Calvello 
(padre Ministro Provinciale?), aggiungendo nulla o assai poco 
a riguardo, se non che il plesso fu forse voluto dal vescovo 
Giacomo CASCIANO (o COFANO) di Tursi con il sostegno 

L’ex convento di San Francesco è molto più antico. 
Scoperta la prova: dietro un altare un affresco del 1377

Rabatana con l’ex convento di San Francesco
(foto aerea di Giovanni MAZZEI)

La scoperta del nuovo affresco
con l’indicazione della data 1377
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per la ritrosia degli sparsi e numerosi eredi De Vito. Nel 
1991 è stato dichiarato monumento nazionale dal Ministro 
Ferdinando FACCHIANO. 
Il casuale ritrovamento conferma quanto ancora ci sia da 
scavare a fondo per far luce con pienezza sulla storica e nobile 
grandezza della città di Tursi.

Salvatore VERDE

QUEI MORTI (DIS)SEPOLTI
(NON) CI APPARTENGONO?

Com’è ampiamente risaputo e documentato, il complesso 
conventuale di San Francesco è stato purtroppo oggetto di insistite 
ruberie e di atti di vandalismo sacrilego a danno dei morti sepolti 
nei pressi e all’interno della chiesa, per circa un secolo. Cosa 
può aver spinto la mente umana a simili nefandezze, fino ad anni 
relativamente recenti? Di quale colpa grave ed imperdonabile 
potevano mai essere (stati) accusati i defunti (quand’erano in 
vita)? Tutto ciò merita una pur minima spiegazione (se c’è), 
a meno di ricorrere a costruzioni pretenziose sulla irrazionale 
individualità degli sciacallaggi, in sèguito davvero troppi per 
accontentarsi di tali vacuità. Insomma, esiste un (ipotizzabile) 
nesso remoto di causa ed effetto perverso?
Era noto che si trattasse di sepolture quasi sempre di persone 
altolocate. Comunque, tali da suscitare solo  la bramosia di 
accaparramento del presunto ricco corredo funerario e dei preziosi  
addosso al defunto? È anche possibile che gli stessi inumati adulti 
(e poco importava se c’erano anche donne e bambini), evocassero 
la memoria della loro totale separatezza  sociale verso la gran 
parte della popolazione locale, essendo con probabilità adusi 
ad ostentare un aristocratico distacco e freddezza in vita, forse 
scambiato per mancanza di rispetto. Di certo l’odio può portare 
alla vendetta anche postuma, essendo verosimilmente  il tormento 
della percezione deviata di alcuni furfanti in miseria, analfabeti 
e niente affatto timorati di Dio. Quasi che, semplificando, 
quei morti  non suscitassero sentimenti diffusi di riguardo e di  
appartenenza alla comunità del luogo, nel senso che ogni legame 
era stato reciso già  in vita e continuava da morti, in una sorta 
di  selvaggio vizio ideologico, pre politico. Questa una ipotetica 
spia mentale di un illogico comportamento innaturale, lacerato 
eticamente e senza freni inibitori socio-culturali. (Il grande 
Vate tursitano, Albino Pierro, insuperato poeta dialettale e in 
lingua, che apparteneva al mondo aristocratico locale, appresa 
la notizia, si riferiva a tale barbarie). Un orrendo fenomeno che, 
però, ha visto primi protagonisti gli stessi monaci dell’Ottocento 
(notoriamente  più propensi alle letture dell’amato Boccaccio che 
dell’Inferno di Dante, della Bibbia neppure il pensiero), scoperti 
a depredare dentro le bare e per questo denunciati alle autorità 
dal Consiglio comunale dell’epoca, con precisi atti deliberativi 
e dopo anni di malcelata e rancorosa sopportazione (cosa che 
accelerò la costruzione del cimitero, infine realizzato nel 1894).
 Venuto meno un importante modello di riferimento, corrotto, 
licenzioso ed  eretico, si aprì  in tal modo la crepa nel culto 
dei morti. La violazione dei corpi, molti erano stranamente ben 
conservati,  si allargò morbosamente, fino a coinvolgere persone 
in apparenza del tutto normali, pure credenti, e poi anche i giovani  
senza ritegno che,  non asportando  più  nulla, non avevano 
neppure lo pseudo alibi del furto, magari su commissione. Con 
i recenti lavori eseguiti nel luogo, si è tentato di mettere ordine, 
disseppellendo ed eliminando le restanti tombe. Ancora oggi, in 
una nicchia dietro l’altare sono raccolti e conservati nei sacchi i 
miseri resti umani, migliaia di ossa, che attendono una degna e 
definitiva sepoltura, auspicabilmente nella quiete  della vera pace 
di un benedetto camposanto. (s.v.)

MATURI A CENTO: Alessandro CRISTIANO, 
Giuseppe MARRA, Carmela RUSSO, 
Lavinia SALERNO, Vincenza SPATUCCI, 
Felice TAURO, Maurizio Antonio TAURO.

Il Sindaco si è felicitato con gli studenti diplomatisi 
con il massimo dei voti agli esami di Maturità, 
indirizzando loro un breve messaggio augurale, 
che riportiamo: 
“Ho appreso il  brillante esito dei tuoi esami di Stato. 
Nell’esprimerti le più vive congratulazioni, ti auguro, 
a nome mio personale e dell’intera Amministrazione 
Comunale, di poter coronare i tuoi sogni e realizzare 
le tue aspirazioni attraverso una lunga serie di 
successi, affinché possa divenire un protagonista 
del positivo cambiamento della società. Ad majora 
semper. Salvatore Caputo”. (24 luglio)
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La vita di Laura Beatrice OLIVA in MANCINI,
poetessa, scrittrice ed educatrice*

Laura Beatrice OLIVA in MANCINI (autrice di Ines di Castro. 
Tragedia e Patria e amore. Canti lirici, Le Monnier, Firenze 
1874) nacque a Napoli il 17 gennaio 1821, da Domenico Simeone 

OLIVA originario di Tursi, e da Rosa GIULIANI, di origine corsa. Suo 
padre, abile pittore, latinista e poeta di corte di Gioachino MURAT, volle 
darle i nomi delle due donne amate da Petrarca e da Dante. Con il ritorno 
di FERDINANDO I, Domenico Oliva fu costretto, con la sua famiglia, 
all’esilio in Francia. Laura trascorse così la sua infanzia a Parigi, educata 
dal padre, che le instillò l’amore per la patria e per le lettere.
Tornò a Napoli solo dopo la morte di Ferdinando I. Qui, già a quindici 
anni, Laura conquistò fama di poetessa, entrando, grazie ai suoi brevi 
componimenti, a far parte dell’Accademia Filarmonica. Un’altra poetessa, 
Rosa TADDEI, nel 1837 le dedicò una poesia ricca di ammirazione, 
che fu pubblicata dal giornale Le ore Solitarie, diretto da Pasquale 
Stanislao MANCINI, celebre giurista, uomo di stato e patriota. Fu grazie 
all’intervento di Rosa Taddei che Pasquale Stanislao e Laura Beatrice 
si incontrarono e si innamorarono. Nonostante l’ostilità dei facoltosi 
genitori del Mancini, che negarono il loro consenso alle nozze, i due si 
sposarono nel 1840. Dalla loro unione nacquero undici figli; una di essi 
Grazia PIERANTONI MANCINI seguì le orme materne, dedicandosi 
alla letteratura e alla poesia.
Nonostante i numerosi impegni familiari, Laura continuò a scrivere 
versi, che, letti con grande interesse in tutta Italia, richiamarono su di lei 
l’attenzione del governo borbonico. La poetessa recitava pubblicamente 
e pubblicava versi sull’indipendenza nazionale e la libertà, esaltando i 
martiri della patria e appellandosi alle donne italiane perché lottassero per 
la causa nazionale. In una sua canzone indica i doveri della donna:
/…Il ciel ripose/ in noi madri, in noi spose,/ le sorti liete della patria o il 
danno…/ Se concordi saremo dell’alta impresa/ Restano i figli nostri in 
sua difesa./
Nel 1844 cantò l’eroismo dei fratelli BANDIERA; nel 1846 visitò con il 
marito molte città italiane, tra cui Firenze, dove incontrò molti letterati che 
la salutarono come la “poetessa del Risorgimento Nazionale”, e Genova, 
dove, nel congresso degli scienziati, inneggiò all’Italia. Nel 1848, in morte 
di una poetessa patriottica, Giuseppina GUACCI NOBILE (membro, 
come Laura, dell’Accademia Pontaniana) la ricordò con una lirica ricca di 
sentimenti patriottici, che lesse indossando un abito nero ornato di proibiti 
nastri tricolori, dinanzi ad un’affollata assemblea dove sedeva anche un 
ministro borbonico. Partecipò con entusiasmo alla rivoluzione napoletana 
del 1848, dopo la quale fu costretta ad emigrare a Torino col marito per 
sfuggire alle persecuzioni della polizia. Massimo D’AZEGLIO, allora 
presidente del Consiglio dei ministri sabaudo, conferì a Pasquale Stanislao 
la cattedra di diritto internazionale presso l’Università di Torino.

Laura ebbe un ruolo importante nella fondazione di una scuola per 
allieve maestre, e continuò a comporre versi patriottici. Per la morte 
di GIOBERTI, nel 1851, scrisse una poesia, che così si concludeva: 
“Ardisci! Il tuo diritto, o Italia, in ciel s’ascolta”. Dedicò dei versi anche 
ad Adelaide RISTORI, che aveva rappresentato la tragedia della Mancini 
Ines di Castro. Compose un inno per Agesilao MILANO, che nel 1857 
aveva cercato di uccidere FERDINANDO II, pagando il suo gesto con 
la vita. Nel 1859 Laura, che aveva guardato con grande entusiasmo alla 
politica di CAVOUR e alla guerra di Crimea del 1856, volle che uno 
dei suoi figli fosse il primo ad arruolarsi, mentre lei inviava versi di 
incitamento a VITTORIO EMANUELE e a GARIBALDI.
Nel 1860, dopo la fuga dei Borboni, tornò a Napoli, dove, per l’ingresso 
di VITTORIO EMANUELE II, compose una cantata eseguita al teatro 
San Carlo alla presenza dello stesso sovrano. L’anno successivo tornò 
a Torino, dove pubblicò un volume delle sue poesie dal titolo Patria e 
amore. In questa fase Laura non si limitò a rivestire il ruolo di poetessa 
nazionale, che veniva chiamata a partecipare alle celebrazioni patriottiche 
ufficiali, ma espresse con spirito indipendente i propri sentimenti, non 
sempre in linea con la politica dei Savoia. In occasione dell’insurrezione 
polacca del 1863 scrisse un inno che conteneva dei versi che denunciavano 
l’occupazione di Roma da parte della Francia; il ministro degli Affari Esteri 
voleva che fossero soppressi, ma la poetessa si oppose e l’inno fu letto per 
intero, tra immensi applausi, nel teatro Carignano. La stampa applaudì al 
suo coraggio e molte Accademie vollero iscriverla nel loro albo.
Col trasferimento della capitale a Firenze, si spostò con la famiglia in 
Toscana, continuando a ricevere nella sua abitazione personaggi illustri, 
come Garibaldi, MAMIANI e Guglielmo PEPE.
L’ultimo suo canto politico fu quello che dedicò ad Adelaide CAIROLI, 
che aveva perso nella disfatta garibaldina di Mentana due dei suoi figli. 
Ammalatasi gravemente, Laura morì in una villa di Fiesole, il 17 luglio 
1869, circondata dal marito, dai sei figli sopravvissuti e dagli amici. Così 
la ricordava l’amico Medoro SAVINI: “Laura Beatrice visse per l’Italia 
e morì col nome della sua Italia tra le labbra. La sua vita fu consacrata 
alla Patria, la sua morte è lutto per la patria”. Sulla casa dove nacque, in 
via della Concordia, ora via Laura Beatrice Oliva, il Municipio di Napoli 
pose una lapide, la cui iscrizione la definisce Poetessa delle sventure e 
della libertà d’Italia. Lo stesso Municipio nel 1888, alla morte di Pasquale 
Stanislao, tumulò le sue spoglie con quelle del marito nel Famedio, tempio 
dei cittadini insigni di Napoli.

Angela RUSSO

(*) Tratto da: Il Risorgimento invisibile -  Profili biografici  
http://www.storia.unina.it/donne/invisi/profili/oliva.htm
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Il catalogo realizzato nel 2005, per il decennale della scomparsa del Poeta

“Uno + 11 artisti lucani per Albino PIERRO”

Si è svolto domenica 30 aprile alle ore 10,30, nella Società operaia del 
palazzo Brancalasso in piazza Plebiscito, l’appuntamento artistico-
editoriale nel ricordo ispiratore del grande poeta Albino PIERRO 

(Tursi 1916- Roma 1995). Ad un anno di distanza dalla celebrazione 
tursitana del decennale della scomparsa, l’Amministrazione comunale 
e la Pro Loco hanno ricordato il Vate di Tursi con la presentazione del 
catalogo Uno + 11 Artisti Lucani per Albino Pierro, realizzato con la 
fattiva sponsorizzazione della “Moak Caffè” di Diego FALCIGLIA e di 
Filippo SANTAMARIA, titolare dell’omonimo panificio. 
Subito dopo, nell’adiacente palazzo della famiglia Pierro, l’inaugurazione 
della neonate pinacoteca dedicata al Poeta, che contiene le opere realizzate 
il 15 maggio 2005 nel rione Rabatana (documentate in un Dvd proiettato) 
dagli artisti: Luigi CALDARARO, Salvatore CAMMINIELLO, 
Giuseppe FILARDI, Pino LAURIA, Donato LINZALATA, Antonio 
MASSINI, Grazia MONTANO, Giulio ORIOLI, Angelo PALOMBO, 
Piero RAGONE, Marilena TROIANO e Silvia VENA. 
Sono intervenuti il sindaco Salvatore CAPUTO, il neo presidente 
dell’associazione, arch. Giuseppe CAVALLO, l’assessore alla Cultura 
Francesco OTTOMANO e Salvatore SEBASTE, direttore della 
Pinacoteca di Bernalda-Metaponto, animatore della partecipazione 
artistica al progetto. Ampia e ben impostata la relazione della curatrice 
della pubblicazione Grazia PASTORE, critico d’arte. Ha coordinato 

Rocco BRANCATI, giornalista Rai e cittadino onorario della Città 
di Pierro, che al Poeta ha dedicato un libro (Intrigo a Stoccolma, sulla 
mancata assegnazione del Nobel negli anni Ottanta, per la produzione 
dialettale dal 1959 in poi), mentre, dal catalogo, invita a riscoprire la 
produzione lirica pierriana in lingua, con la riproposta di 12 poesie.

Il gruppo dei pittori con (al centro) il sindaco CAPUTO, l’artista 
Salvatore SEBASTE e l’assessore OTTOMANO

Si prepara la Seconda edizione del Premio Pierro di Poesia

Sono scaduti il 15 giugno i termini ultimi di partecipazione alla 
seconda edizione del Concorso di poesia in lingua dialettale 

“Albino Pierro”, organizzata dall’Associazione culturale onlus 
“Magna Grecia Lucana” di Torino, con il patrocinio della Regione 
Basilicata e della Provincia di Matera, in collaborazione con il 
Comune di Tursi e il ristorante Palazzo dei Poeti in Rabatana, 
dove si tiene la manifestazione di premiazione, fissata sempre al 
20 agosto. La giuria presieduta dal poeta lucano di Rotondella 
Antonio VALICENTI, dichiarò vincitore della prima edizione 
Antonio POPIA, forse il maggiore poeta tursitano vivente. 
L’importante appuntamento letterario, “da quest’anno aperto 
anche alle scuole, con una categoria riservata ai giovani autori 
sotto i 25 anni”, spiega la presidente Maria CELANO, originaria 
di Valsinni, “prevede quattro sezioni a tema libero (ognuna con 
una quota d’iscrizione 20 euro: poesia singola, max 25 versi;  
silloge di cinque poesie; libro di poesie edito o inedito; poesia 
dell’immagine, con foto e disegni abbinati). Ciascuna opera 
doveva pervenire in tre copie su carta dattiloscritta ben leggibile 
e una copia registrata con chiarezza su cd. 
Per informazioni e contatti, ci si può rivolgere all’associazione 

torinese (tel/fax: 011.7380316, magnagrecialucana@libero.it), o 
al sito: www.associazionefinisterre.it, oppure a Radio 2 Basilicata 
(tel. 0973.618112), nonché al comune di Tursi (tel. 0835.531202, 
fax: 0835.532360).     L.V.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -   P O E T I  N O ( T A ) T I   - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
“Menzione speciale” a Salvatore DI GREGORIO, noto edicolante, ed “elogio poetico”  a Giuseppe DIGNO, impiegato postale, e  Giuseppe PADULA, 
muratore in pensione, al concorso di poesia, sezione adulti, del Centro di cultura e arte “Magna Grecia” di Marconia-Pisticci. Lo ha stabilito la giuria 
presieduta dalla poetessa e artista Grazia GIANNACE e composta dalla pittrice Irene ALBANO con la poetessa Teresa VIGGIANO. La cerimonia di 
premiazione si è svolta la sera di martedì 4 luglio in piazza Elettra, con ampia partecipazione di pubblico. Per i tre segnalati tursitani (tranne il primo, gli altri 
risiedono da tempo a Policoro) il riconoscimento di una sensibilità per fortuna non rara nella città di Pierro, alcuni con vero talento.

Antonio POPIA vincitore dell’edizione dello scorso anno con Antonio 
VALICENTI, Maria CELANO e Antonio LABATE
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Poesia e biografia nel libro di John GIORNO
Fresco di stampa, 

arriva “La saggezza 
delle streghe” (The 
wisdom of the witches) 
di John GIORNO, uno 
dei più grandi autori 
della Pop Art letteraria 
americana e fra i massimi 
esponenti della “beat 
generation newyorchese”. 
Sconosciuto In Italia ai 
molti, anche per la totale 
mancanza di traduzioni dei 
suoi testi, solo di recente 
era stato pubblicato il 
suo “Per risplendere 
devi bruciare” (edito 
da Giunti Citylights 
Firenze, 2005, pp. 
224, 12 euro), grazie al 
quale ha potuto essere 
finalmente apprezzato 
dal più ampio pubblico 
italiano, per il suo stile 

particolare, che coniuga e alterna sempre brani di alta poesia e prosa autobiografica. 
Diversa e migliore è, dovrebbe essere la conoscenza del poeta americano nella 
nostra regione, da anni frequentata da Giorno, impegnato anche in una ricerca 
incessante delle materne radici lucane, essendo di antiche origini alianesi (un 
suo antenato, Don Nicola Maria PANEVINO, fu “consigliere distrettuale per i 
Borboni e sindaco di Aliano nel 1807, nonché rockefeller vessatore in combutta coi 
briganti”, mentre il fratello maggiore Matteo PANEVINO era deceduto nel 1768), 
con diramazioni pure tursitane (dove, nell’omonima frazione, ancora si conserva, 
altrimenti utilizzata, la masseria dei Panevino).

Il libro contiene gli ultimi poemi di John, dal 1994 al 2004, da “Just sai no to 
family values” (Dì un bel no ai valori familiari) a “Welcoming the flowers” (Diamo 
il benvenuto ai fiori), incrociando “No good deed goes unpunished” (Nessuna 
buona azione resta impunita, 1999), “Demons in the details” (Demoni in dettaglio, 
2000), “There was a bad tree” (C’era un alberaccio, 2001), “Everyone gets lighter” 
(Ognuno si fa luce, 2002). Proprio la composizione del titolo, “La saggezza delle 
streghe” (2003), è “ambientato” sulla rocca normanna di Castelmezzano: “… 
Nelle verdi labbra degli alberi / nei picchi montani delle Dolomiti della Basilicata, 
/ grandi, rotti, denti scheggiati ficcati nel cielo, e una tenue luna crescente…”.
Di interesse straordinario pure l’appendice fotografica, con molti protagonisti 
della beat-generazione, e il racconto della vestizione funebre, avvenuta nel 1997, 
dell’amico William BURROUGHS (immortalato già nella foto di copertina con 
F. CLEMENTE, A. ANSEN, James GRAUERHOLZ, H. GELDZAHLER, A. 
GINSBERG e Ira SILVERBERG). “Sebbene non sia stato facile dirgli addio, la 
sua morte è stata una comunione meravigliosa, un puro momento di gioia”, scrive 
Giorno, meditatore buddista tibetano, con alle spalle, nel 1972, l’esperienza di un 
cancro al testicolo, che lo ha segnato profondamente. Da allora, per lui è stato un 
intenso crescendo di impegno e una invasiva attività di versatile performer in tutto 
il mondo. 
Questo dono (di Stampa Alternativa/Nuovi Equilibri Viterbo, pp. 120, 10 
euro) è un agevole, ispirato e amichevole tassello della sua arte-vita, curato dal 
critico cinematografico Jonny COSTANTINO, autore del saggio introduttivo e 
della lunga intervista congiunta a J.G. e all’amico poeta Domenico BRANCALE, 
giovane talentoso di Sant’Arcangelo di Potenza, che ha tradotto i testi poetici 
dall’anglo-americano, con la collaborazione di Davide SCURZONI. Il dialogo 
sull’essere artista, nel confronto con la morte (a gennaio del 2004, il poeta aveva 
perso la madre), è stato registrato nel successivo ottobre, durante lo spostamento in 
auto da Matera verso Aliano, prima destinazione, dopo aver visitato nei tre giorni 
lucani Potenza e Lagopesole, oltre Castelmezzano. L’anno successivo, il regista 
potentino Antonello FARETTA ha girato in nove comuni lucani il video d’arte 
“Nime Poems in Basilicata”, con Giorno protagonista incantevole e declamtore 
sciamanico delle sue innervate liriche.

Leandro VERDE

John GIORNO in Rabatana nel 2005

Vèrzime,  il debutto nella poesia di DIGNO

POLICORO - Ci sono voluti mesi di intenso lavoro per portare a 
termine la fatica letteraria di un poeta che fino ad oggi non aveva 

mai esternato questa sua passione e che oggi con la pubblicazione di 
Vèrzime, Valentino Porfidio editore (sette euro), è entrato di diritto 
nelle antologie dei poeti ed artisti lucani. Egli è Giuseppe DIGNO, 
anche se gli amici più stretti lo chiamano Pinuccio, impiegato presso 
l’ufficio postale di Policoro e che coltiva da sempre la passione per 
le poesie, tanto da averle messe tutte insieme in un poemetto. Nella 
sua vita lavorativa al servizio dello Stato, prima di avvicinarsi nella 
sua terra d’origine, è stato in Veneto e da qui parte la sua avventura di 
poeta/scrittore intitolando la sua opera Vèrzime in dialetto veneto. Ed è 
proprio la città più romantica d’Italia che lo ispira in alcune sue poesie 
tutte incentrate su temi immateriali quali l’amore, la sensazione, il 
silenzio, l’espansione, e poi tocca con mano anche la meraviglia del 
mare e del cielo, del giorno e della notte che avvolgono Venezia in 
un alone di mistero e di incantevole bellezza, e che ci fa nello stesso 
tempo riscoprire la splendida avventura che è la vita. Tanto bella da 
ricordare con affetto la madre e gli ha dato la gioia di vivere e la 
passione per la poesia con Canto senza parole, proprio come i grandi 
poeti dell’Ottocento che studiamo oggi giorno sui libri di letteratura e 
che non dimenticano sia le proprie origini geografiche che la filiazione 

legittima. Ecco dunque che parallelamente la sua vita lavorativa e la sua 
passione con il trascorrere del tempo si intrecciano smentendo anche le 
leggi della geometria e si fondono in un’unica cosa: la poesia. Come 
una missione di vita che non è più impersonificata, quando approda 
per lavoro nella sua Lucania, d’incanto assume le sembianze umane 
di un grande della letteratura lucana e italiana: Albino PIERRO. 
Ad egli è dedicata l’ode Omaggio ad Albino Pierro,  che ha anche il 
sapore di un doppio tributo che dà anche al suo paese natale: Tursi. 
Seguono poi i suoi ricordi di infanzia con Malinconia e Autunno, 
ma il senso del mistico si impossessa ancora una volta nell’autore 
e lo guida verso la descrizione del cosmo e dell’universo, come se 
un’Entità astratta lo spinga a descrivere la meraviglia della Creazione,  
che nel caso specifico ha il nome e cognome dell’Autore, ma più in 
generale è l’essere umano. La traduzione delle poesie anche in inglese 
da parte della prof.ssa Linda PUGLIESE e la splendida introduzione 
di un maestro della letteratura lucana che non ha bisogno di tante 
presentazioni, il prof. Michele LEONE, attuale dirigente scolastico 
della scuola Secondaria di I° Grado “Aldo Moro”, impreziosiscono 
questa raccolta di poesie che, per il linguaggio semplice e armonioso, 
apre il cuore di tutti i lettori ai sentimenti più nascosti.

Gabriele ELIA
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Ottima partecipazione al Motoraduno,
con il trial show del Campione italiano CRESCENZI

C’è stata una sostanziale conferma della bontà 
dell’iniziativa, con ampia partecipazione centauri 
e di pubblico, dalla mattina fino alla conclusione 

serale, con il concerto del gruppo Mea Gea. La seconda 
edizione del Motoraduno territoriale “Nella tana degli 
Arabi - Memorial Nicola Russo” è stata organizzata 
in piazza Maria Ss. di Anglona, il 28 maggio, dal locale 
motoclub “Southern Bikers”, con il patrocinio del Comune, 
dell’Apt Basilicata e della Banca popolare di Puglia e 
Basilicata, oltre che di numerosi sponsor. Il massimo della 
spettacolarità si è vissuto nel pomeriggio, con l’esibizione 
del Trial Show di Fabio CRESCENZI, campione 
nazionale, che ha dimostrato senza trucchi cosa sia possibile 
fare con una moto su un percorso accidentato, stravagante 
e proibitivo, quando è l’uomo a dominare il mezzo e non 
viceversa, con estro, tecnica e coraggio. Meritati gli applausi a scena aperta 
al grande protagonista, coadiuvato da Sabbatino SANTACROCE, Davide 
PROIETTI  e Manuel CALMIERI, tutti di Rieti.  Dopo una iniziale 
incertezza, si parla di frizione all’interno del motoclub tursitano, per la 
concomitante giornata delle Prime comunioni nell’adiacente Cattedrale, il 
presidente Vincenzo CRESCENTE, il segretario Giuseppe MORISCO 
e il direttore sportivo Antonio CRISPINO, erano visibilmente soddisfatti 
del positivo esito. Ben 450 gli iscritti (160 aderenti alla Fmi), provenienti 
soprattutto dalla Puglia, anche dalla Calabria e dai comuni lucani, alla 
presenza di Marco PETRAGLIA, presidente della Federmoto regionale, 
di Gabriele GEMMA, commissario della gara, diretta da Antonella 
ROSETI, e del sindaco Salvatore CAPUTO. Alla nutrita cerimonia di 
premiazione ha presenziato al completo la famiglia RUSSO. 
In ordine, queste le classifiche: squadre di regione (categoria A): Vincenzo 
Elefante di Senise, per il maggior numero di iscritti alla Federazione, 
Herakleia di Policoro, Bikers club di Rivello, Fly Down club di Scanzano 
Jonico, Pisticci Marconia di Marconia, Motors club di Bella, Le Aquile 
Lucane di Avigliano e Domenico D’Angelo di Lauria; squadre extra 
regione (cat. B): Bikers  di Mormanno (Cs), Old Fox di Talsano (Ta) e 

Andrea Testa di Bari; individualità (cat. C): Giulio VENEZIA del motoclub 
Mauro De Simone di Melfi; Giuseppe LOCCHI, Messapico di Manduria 
(Ta); Angelo ZACCAGNINO, Lucania Motorcycle di Picerno (Pz); Antonio 
DE FILIPPO, Gli Angeli di Maratea; Biagio DE MARCO, Villa Castelli di 
Taranto; Vincenzo CASTELLANO di Calandra; Gerardino GIORDANI, 
Lupi del Pollino di Francavilla sul Sinni; Antonio VALICENTI, Siritide di 
Nova Siri; Massimo DE BONIS, Lucania Motorcycle di Picerno; Cosimo 
SCARNERA, Satana 06 di Martina Franca (Ta). Premi speciali sono stati 
attribuiti a: Giuseppe FERRARA, per la moto più vecchia (vale l’iscrizione 
al registro storico Fmi), una Piaggio Vespa 125 del 1953, e a Giovanni 
COLUCCI, per la moto più nuova, una Suzuki GSX600R immatricolata il 
22 marzo scorso, entrambi del motoclub Herakleia di Policoro; al tursitano 
Valentino VITA, su Aprilia 250, quale Bernout più spettacolare (per le 
evoluzioni, i cerchi  e disegni fatti sull’asfalto).

Acrobazia del campione CRESCENZI

Premiazione finale del Motoraduno
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I “pulcini” del Pandosia al Torneo di Corigliano Calabro

Ampiamente positiva la partecipazione della forte squadra dei “pulcini” (nati dal 
1995 al 1998)  della polisportiva Pandosia Tursi alla prima edizione del Torneo 
internazionale Città di Corigliano Calabro, svoltasi dal 7 all’11 giugno. Destinato 

anche alle categorie “esordienti” e “giovanissimi”, all’appuntamento erano iscritte in 
totale circa quaranta formazioni del vivaio di società anche di serie A e B (sedici dei 
Pulcini). Un terzo posto ex aequo nelle fase finale, ma secondo assoluto nel proprio 
girone, è di tutto rispetto, conseguito con tre vittorie (con il Cesarini Castrovillari, per 5 
a 1, la Sangiovannese, 3-1, e lo spareggio rinnovato con la Geos Trebisacce, 3-0)  , due 
pareggi (con lo Cspr 1994 di paulonia, per 1-1) e altrettante sconfitte, subite solo dalle 
finaliste Real Cosenza (3 a 0) e dallo Sporting Corigliano (6-0).
Il Pandosia si è rivelata la squadra più giovane, e Pasquale BOLLETTIERI, autore 
di una cinquina, il suo miglior marcatore, seguito da Raffaele PIPINO, con una 
tripletta, Giulio SANCHIRICO, una doppietta, e Luca FEDERICI. Un invito, non 
a caso già reiterato per l’anno prossimo, conquistato proprio sul campo, soprattutto 

dopo il recente primo posto ottenuto nel campionato federale provinciale e il secondo 
posto al torneo “Franco Baresi” di Policoro e l’ottimo piazzamento nel campionato 
dell’Acli. Completavano il gruppo:  Danilo MANGO, Filippo CESAREO, Vincenzo 
MAZZEI, Giuseppe FERRARA, Alessandro FERRARA, Antonio TRICARICO, 
Giuseppe VIRGALLITO, Damiano SURIANO, Vincenzo CRISTIANO, Natale 
PUTIGNANO, Nicola VIVIANO, Kabir RAZZOUKI. 
Una partecipazione sostenuta dalla società e dall’amministrazione comunale, 
rappresentata dall’assessore allo Sport Salvatore COSMA, che ha ringraziato “tutti 
coloro che hanno contribuito nella circostanza ad assicurare una dignitosa presenza 
all’intera delegazione, composta anche da Gino FERRARA, preparatore dei portieri, 
Vincenzo LACANNA, preparatore atletico, e da Silvano BOLLETTIERI, addetto agli 
arbitri, che ha ben figurato, per capacità, risultati e disciplina”. Il presidente Filippo 
LASALANDRA, che ha fatto la spola per motivi di lavoro, fa notare che “si è perso 
solo dalle finaliste Real Cosenza e Sporting Corigliano, poi vincitore con merito, sia pure 

ai rigori, del torneo”, mentre il 
vice Luciano VIRGALLITO 
esprime “il rammarico di non 
aver potuto schierare i difensori 
titolari, assenti”. L’assessore 
COSMA e il sindaco CAPUTO, 
con una sobria cerimonia di 
consegna, hanno festeggiato 
(sabato 8 luglio) l’esperienza 
con i baby calciatori ed i loro 
genitori nella sala consiliare.

“I pulcini” del Pandosia
a Corigliano Calabro
(foto di Pasqualino Pipino)

Nicola MARRA: giovane promessa del calcio,
insegue il fratello Giovanni

È  stato il primo ragazzo tursitano a 
debuttare nella prestigiosa vetrina 
del calcio giovanile internazionale 

di Matera. Nella decima edizione del 
Torneo Under 16 della “Coppa Gaetano 
Scirea - La lealtà nello sport”, svoltasi 
nella città dei Sassi dal 13 al 19 giugno, 
Nicola MARRA, 16 anni compiuti in 
aprile, è stato selezionato e schierato nella 
formazione del G.S. Matera, nel suo ruolo 
naturale di difensore centrale. Lo stesso che, 
curiosamente, occupa suo fratello Giovanni, 
da anni tra i più noti difensori del calcio 
dilettantistico lucano di serie “D”. Dopo 
l’esordio a 17 anni nel Policoro, Gianni è 
passato nel Pisticci, dove è rimasto per oltre 
cinque anni (due da capitano), vincendo 
pure il campionato d’Eccellenza, poi il 
trasferimento nel Francavilla per un anno, 
quindi il breve passaggio a Ferrandina, 
prima di approdare nel Marconia, sempre 

nel campionato di “Eccellenza”. Figli dei cinquantenni Piera RONDINELLI 
e del vigile Nino MARRA, anch’egli  giovane protagonista dell’atletica leggera 

provinciale degli anni Settanta, specialità mezzofondo), in famiglia anche 
la primogenita Vittoria ha ottimi trascorsi sportivi nella pallamano a livello 
studentesco, essendo vincitrice del campionato italiano negli anni Novanta e con 
la partecipazione ai campionati europei, nella squadra delle ragazze dell’Itcg 
“M. Capitolo” di Tursi. 
Nicola, che frequenta a Tursi il secondo anno del corso di geometra,  ha pure lui 
un fisico straordinario (altezza 182 cm e 70 kg di peso), è un ottimo colpitore 
di testa, usa anche il piede sinistro con buona disinvoltura e gioca da oltre otto 
anni sempre nel suo paese. Nel campionato 2004-05 era con la squadra “Padre 
Minozzi” di Policoro, che si è piazzata al quarto posto nel campionato regionale 
“giovanissimi”. A Matera ha giocato poco, perchè la sua formazione è stata 
battuta dalla Juventus e dal Taranto, uscendo presto di scena, però lui ha molto 
ben impressionato esperti e addetti ai lavori. 
Avvicinato da Tommaso CONTANGELO, 
mister del Vinosa, gli è stata proposta la 
partecipazione ad un torneo per allievi nazionali 
in Spagna, a Barcellona (è rientrato domenica 9 
luglio). Nonostante tutto, rimane con i piedi per 
terra, è il caso di dire, “sperando di avanzare 
con gradualità e maturità nel difficile mondo 
del pallone, sapendo dei sacrifici personali e 
familiari che bisogna fare, senza tralasciare 
lo studio”.

Giovanni MARRA

Nicola MARRA
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CEGLIE si aggiudica il 2° Trofeo Marcella di bici su strada

Nicola CEGLIE, del gruppo sportivo Leonessa di Puglia 
di Altamura, è il vincitore assoluto del 2° Trofeo Estetica 

Marcella svoltosi nella mattinata di domenica 11 giugno nel 
comune di Tursi, appena insignito del titolo onorifico di Città. 
Tra le donne, ha vinto Annunziata TATARANNO del gruppo 
Amatori di Bernalda. Organizzata dal Bici club di Policoro, 
con l’infaticabile Serafino DI SANZA e un dispiegamento 
notevole delle forze dell’ordine, per garantire al massimo la 

sicurezza stradale, la gara è stata partecipata da circa cento 
corridori provenienti soprattutto dalla nostra regione, ma anche 
dalla Calabria e da molti comuni pugliesi, ed era valida come 
prova unica del Campionato amatoriale regionale su strada 2006 
. Dopo dieci giri, ciascuno di sei km, tra la periferia dell’abitato 
e la località Ponte Masone, il gruppo si è presentato compatto 

e tutto si è deciso in volata, nella 
centrale via Roma, al lato della 
piazza Maria Ss. di Anglona, con 
una buona presenza di pubblico. 
A fianco di Ceglie, i piazzati nelle 
varie categorie sono: Tommaso 
ELETTRICO (master sport) e 
Giovanni CETERA  (master 
7-8) del G.S. Losacco di Taranto; 
Roberto SANZA del Bike-
center-Potenza (m 1), Francesco 
FERRAIOLI del Ciclo team 
Valnoce di Rivello-Pz (m 3), 
Vincenzo CONTINI (m 4) e 
Tommaso BARBARO (m 5-6-7-
8), entrambi della Baser Matera, 
tutti piazzati al primo posto 
della categoria nel campionato 
regionale, e Salvatore SOLINA del gruppo Marangolo di 
Taranto (m 2). La prova regionale è integrata dagli altri primi 
classificati: Nicola PITILLO della Castelluccese-Pz (master 
sport) e Domenico BARBERIO della Baser Matera (m 2). 
Alla troppo lunga cerimonia di premiazione hanno partecipato 
il sindaco Salvatore CAPUTO e il ciclista di Montalbano 
Jonico Domenico POZZOVIVO, unico professionista lucano, 
ancora in convalescenza per un infortunio.  

L.V.

Il vincitore Nicola CEGLIE (al centro)

Il Sindaco CAPUTO
con il ciclista professionista 

Domenico POZZOVIVO

L’intensità della partecipazione del pubblico, ad immortalare la 
serata, è stata almeno pari ad altri eventi sportivi locali più popolari, 

perciò si può parlare a giusta ragione di successo dell’iniziativa. Merito 
esclusivo dell’appassionato maestro Salvatore GULFO, cintura 
nera terzo dan, che da un decennio prosegue con mitezza e serietà 
professionale l’attività di istruttore di taekwondo per allievi soprattutto 
giovanissimi e adolescenti, alcuni dei quali si vanno affermando a livello 
regionale con lusinghieri risultati. All’appuntamento presso la palestra 
dell’Itcgt “Capitolo” erano in tanti ad assistere, compreso Salvatore 
COSMA, assessore comunale allo Sport, all’esibizione triangolare 
finale, con stage e gara, delle scuole di San Giorgio Lucano, guidata 
da Enzo SPEZZANO, e di Roccanova, allenata dal maestro Carmine 
ARBIA, cintura nera sesto dan e arbitro internazionale, oltre quella 
tursitana, tutte affiliate alla Fita (la Federazione italiana di taekwondo 
e arti marziali). La straordinaria presenza del supervisore maestro 

coreano Kim SUNG BOK, cintura nera ottavo dan (il penultimo grado 
possibile),  ha dato lustro agli esami di forma e di combattimento, per 
una pratica sportiva che risalirebbe addirittura a prima degli albori della 
cristianità  e che è disciplina olimpica da Sidney 2000. Certamente è 
uno sport completo, che ha nella totale consapevolezza della disciplina 
dei gesti il massimo del risultato esprimibile, dopo aver assimilato 
allenamenti e tecniche di base, di combattimenti e di difesa, su un 
quadrato di 12 metri. Degli allievi della scuola di Tursi del M° GULFO, 
hanno superato gli esami: Rossana GULFO, con Alessio e Donatella 
ABITANTE, cintura mezzaverde; Salvatore MAZZEI e Federica 
D’ALESSANDRO, c. mezzagialla; Pierfranco D’ALESSANDRO, 
c. verde; Giovanni DI DIO e Salvatore MISSANELLI, c. blu; 
Giampaolo LAPOLLA, Antonello INCARNATO e Lazzaro 
DE MARCO, c. rossa; Fiore RUSSO, Salvatore GUARIGLIA e 
Giuseppe NIGRO, cintura nera.

In crescita il Taekwondo del Maestro GULFO

>>   PRECISAZIONE   <<
Mario BRUNO ci aiuta a precisare i dati della foto pubblicata sull’ultima di copertina di TURSITANI, n. 6 (10) Nov-Dic 2005. L’immagine risale al 28 ottobre 1945. Al centro c’è mons. 
BERNARDO, arcivescovo di Taranto e, all’epoca, amministratore apostolico della diocesi di Anglona-Tursi. Si riconoscono, da sinistra: don Giovanni LATRECCHINA, canonico e 
rettore, don Antonio MISSANELLI, l’arciprete don Ferdinando Antonio CONTE, il prevosto della Rabatana don Salvatore TARSIA, l’arcidiacono don Salvatore CONTE, il decano 
canonico don Enrico FAVALE, don Michele TRIDENTE e don Luigi SANTAMARIA (assenti i soli altri due sacerdoti tursitani: don Nicola ROMANO e don Maurizio ROMANO).
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Concluso il Torneo di Tennis 1° Memorial Nicola Russo

All’interno dei festeggiamenti del Santo Patrono, 
si è concluso sabato 27 maggio il torneo di tennis 

I° Memorial Nicola Russo, organizzato dalle Acli e 
dall’Acr (Azione cattolica ragazzi), con la Parrocchia 
Cattedrale e il patrocinio del Comune, per ricordare la 
tragica scomparsa del giovane, avvenuta l’anno scorso.
Sospeso nella stagione invernale, a causa dell’inclemenza 
del tempo, il torneo locale si è svolto all’aperto nel campo 
di Santiquaranta, con la partecipazione di 32  concorrenti, 
equamente divisi nelle categorie adulti e ragazzi, segno 
che anche qui il tennis, una volta considerato sport d’elite, 
sta diventando molto popolare.  Alla cerimonia dei 
vincitori, Mario MORMANDO (affermatosi su Rocco 
TARULLI) e del giovane Alessandro DE BIASE (su 
Salvatore GULFO), erano presenti i genitori di Nicola, 
Carmela e Vincenzo RUSSO, con la sorella Filomena, 
che hanno donato il bel trofeo. Con loro il sindaco Salvatore Caputo e gli assessori 
Giuseppe RAGAZZO e Salvatore COSMA, questi con delega allo Sport, 
unitamente al presidente dell’Acr Francesco DE BIASE e al presidente delle 
Acli, anche direttore-giocatore della manifestazione. In un apprezzato intervento 
rivolto ai giovani, il parroco giocatore don Gianluca BELLUSCI ha rimarcato 
con emozione “la presenza viva e duratura nei nostri cuori del caro scomparso”, 

evidenziando alle autorità il carattere sociale dell’iniziativa, “svoltasi in un 
quartiere residenziale, ma periferico, con la volontà di qualificarlo e valorizzarlo 
proprio attraverso l’utilizzo delle strutture che pure ci sono, mentre necessitano 
di essere adeguatamente potenziate (ad esempio, manca l’illuminazione e di sera 
il campo è inutilizzabile)”. Espressa la propria soddisfazione per la positiva 
riuscita dell’evento sportivo e per l’entusiasmo dei ragazzi, il Sindaco Caputo ha 
dimostrato sensibilità, impegnandosi a dare risposte alle istanze emerse. Al torneo 
hanno partecipato: MECCA, R. LOGIOIA, A. DONNADIO, F. PALERMO, 
N. VALLONE, A. PALERMO, A. CASTRONUOVO, F. RAGAZZO, G. 
SALERNO, R. PITRELLI, G. RAGAZZO, F. CALDARARO e S. VITA, 
G. VIRGALLITA, G. DONNADIO, M. D’ALESSANDRO, G. ZITO, S.M. 
GULFO, V. RUSSO, M. LAGALA, E. CUCCARESE, G. DE BIASE, A. 
SANTAGATA, I. D’ELIA, L. MARRA, G. RUSSO.

Antonio LAGALA
Presidente del Circolo Acli di Tursi

Cerimonia di premiazione del vincitore Senior Mario Pino MORMANDO

Cerimonia di premiazione
del vincitore Junior Alessandro DE BIASE

Il mondo di Tursi sul web: www.tursiplanet.com
Sono trascorsi alcuni mesi da quando abbiamo avuto l’idea di creare un sito web 

interamente dedicato alla nostra piccola realtà, Tursi. Eravamo a scuola nello scorso 
mese di febbraio, in un ora di supplenza di nascosto giocavamo a carte, quando uno di noi 
ha avanzato la proposta. In verità, ci avevamo già pensato prima, però non l’avevamo mai 
preso sul serio. Poi ci siamo concentrati sul nome del sito, trovandone uno che facesse 
capire bene il suo contenuto e soprattutto facile da ricordare. Così è nato Tursi Planet. 
Dopo qualche giorno, e grazie a consigli di alcuni nostri amici, è stato pubblicato nella 
sua prima versione, che nei mesi successivi abbiamo spesso modificato. Il sito è composto 
da diverse sezioni: la Storia della nostra città;  le Ultime notizie e brevi note giornaliere, 
sempre aggiornate;  un GuestBook, per lasciare massaggi; una simpatica Chat;  il Forum 
su cui è possibile aprire e partecipare alle discussioni proposte”;  svariati Sondaggi; un 
ampio Archivio fotografico; una Radio, con la quale ci si può sintonizzare su diverse 
stazioni (Radio DJ, RTL 102.5, Radio Capital e altre) e soprattutto da una pagina di 
Calcio mondiale, nella quale è possibile conoscere i risultati di tutte le partite in diretta. 
Inoltre, diamo la possibilità ai nostri visitatori di poter scrivere articoli o brevi messaggi di 
qualunque genere e contenuto, che in seguito verranno pubblicati nella sezione Giovani & 
…. A “lavorare giornalisticamente” siamo in quattro, tutti studenti tursitani di sedici anni 
e frequentiamo il locale Itcgt “M. Capitolo”. Ado (Adolfo Gabriele MORMANDO), 
Franco (Francesco NUZZI) che si occupa soprattutto della cronaca sportiva con 
Salvatore (Salvatore CONTINANZA), Kekko (Francesco CIUCCI) della parte grafica 
e Ciccio (Francesco D’ONOFRIO) delle fotografie e della pubblicazione del sito sul 
web. Il nostro intento è quello di far conoscere a tutti, in special modo ai tursitani che si 

trovano lontani dal paese d’origine, cosa succede nella nostra comunità dotata di grandi 
risorse. Ringraziamo tutti quelli che ci hanno sostenuto e aiutato, in particolar modo 
Nicola CRISPINO, per averci fornito le notizie storiche su Tursi, il prof. Salvatore 
MARTIRE, per i suoi preziosi consigli, e soprattutto i nostri visitatori. Per informazioni 
telefoniche: 393-3710966, per contatti: info@tursiplanet.com o tursiplanet@yahoo.it 

Francesco CIUCCI - Francesco NUZZI

Il gruppo di www.tursiplanet.com 
(foto di Salvatore MARTIRE)
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Con la collaborazione di Gianni GALEAZZO, 
segnaliamo l’attività del locale Inter Club “I 

Fedelissimi” di via Carmela Ayr. L’avvio dei mondiali 
è stata l’occasione per consolarsi della riconquista della 
Coppa Italia,  “l’unico trofeo non indagato”. Nella sua 
relazione, il presidente Mario PARCIANTE, “che 
svolge l’attività volontaristica purtroppo non a tempo 
pieno, per motivi di lavoro e di famiglia”, ha ringraziato 
molto i soci per il contributo offerto e per la crescita 
ottenuta, “essendo il nostro, per la prima volta, il 
secondo club  a livello regionale con ben 95 tessere”. 

Alla serata sono intervenuti il sindaco Salvatore 
CAPUTO, che ha ricordato quando da giovane seguiva 
“parecchio il calcio, andando spesso negli stadi italiani”, 
e l’assessore allo Sport Salvatore COSMA. Entrambi 
gli ospiti hanno rinnovato il loro impegno politico-
amministrativo per il sociale e per la crescita sportiva 
in particolare. Poi tutti a tifare durante la partita degli 
Azzurri (ma altrettanto si è fatto nello Juventus club, 
con ampia partecipazione, ndr.).

Ritrovarsi all’Inter Club

Gli interisti con il sindaco CAPUTO

In un crescendo di spontaneo entusiasmo popolare, 
con una folla straordinaria di tifosi di ogni età, molti i 

bambini e le donne, anziani e immigrati,  davanti al maxi 
schermo predisposto dall’Amministrazione comunale in 
piazza Maria ss. di Anglona, tutto il popolo di Tursi ha 
seguito le gesta della Nazionale. Fino all’apoteosi della 
finalissima con la Francia vinta ai rigori, seguita da una  
rumorosa e variopinta sfilata, imbandierata e cantata. Che 
ha trovato il suo emblema nell’auto addobbata da Michele 
GARFALO. Una festa da ricordare che è già entrata nella 
storia sportiva e del costume, a Tursi come altrove, in 
Italia e all’estero, per celebrare (il ricordo dei) Campioni 
del mondo di Marcello LIPPI di Germania 2006.

La vittoria dei Mondiali

Auto-graffiti di Michele GAROFALO
per i Mondiali di calcio
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Da sempre appassionato di fondo e lunghe distanze, 
animatore sportivo infaticabile (atleta, dirigente e 
istruttore di primo livello) Luigi CAPPUCCI, tursitano 

verace ma policorese d’adozione, 60 anni compiuti il 20 
giugno,  ma portati benissimo,  come e più di un professionista, 
è di temperamento solare e oltremodo impegnato a diffondere 
la disciplina nella terza età e tra i ragazzi. “Ho pure chiesto 
ed ottenuto un ambulatorio di medicina dello sport dal 2005, 
con il dr. Tommaso CALEMMA. Insomma, per me è quasi 
una missione, perché soprattutto a scuola lo sport dovrebbe 
essere molto praticato, pensando a chi è stato meno fortunato 
e non lo può fare. Inoltre, è scientificamente provato che la 
corsa combatte l’obesità, il diabete e recupera gli infartuati e 
non solo. Io mi alleno quattro volte alla settimana, fino a due 
ore, e correrò sempre. Nella corsa si realizza un confronto 
con se stesso”. In questa dichiarazione c’è tutto il pensiero 
coinvolgente e sincero dell’autodidatta altruista. 
Trasferitosi a Policoro nel 1972, quando sposa la coetanea  
materana Giacinta NICOLETTA, impiegata Asl, Luigi è dal 
2005 in pensione e da  poco nonno (è padre di Tonia, 31 anni, 
Chiara, 29, e Sandro, 22, carabiniere). Figlio di Antonietta 
GENTILE e Salvatore CAPPUCCI, il maratoneta ha trascorso 
la gioventù collaborando nell’azienda agricola paterna fino al 
1970, quando è stato assunto all’Enichem in Val Basento, come 
vigile del fuoco interno per un trentennio alla Trecnoparco, in 
seguito con una lunga militanza socialista.
Nel 2001 fonda e presiede l’associazione sportiva Podistica 

amatori Policoro, affiliata  Fidal, 
“dai 15 iscritti, oggi sono oltre 
trenta”. Aveva iniziato nello 
Sci club policorese, specialità 
del fondo con le due figlie, 
partecipando loro ai giochi 
della gioventù interregionali e 
nazionali. La svolta avviene 
nel 1990, con l’atletica leggera, 
corsa su strada dai 10 ai 21 
km, quindi la maratona (km 
42,195). Da allora, sono sedici 
le gare portate a termine,  sei 
volte a Roma e nelle maggiori 
città italiane (Torino, Milano, Venezia, Padova, Firenze, Parma, 
ma pure alla Matera-Metaponto e Bari, dove ottiene il limite 
personale di 3h20’ nel 1997) e anche all’estero: nel 2003 a New 
York  in 3h34’ e, lo scorso 23 aprile, a Londra (3h51’), con il 
conterraneo Angelo ALVARENZ, 56 anni (17 esperienze di 
maratone, la quarta fuori dei confini, dopo Vienna 1992, Praga 
2001 e Stoccolma 2004). Con l’Esercito Italiano, il 18 giugno, 
Luigi ha organizzato la quinta edizione di “Straherakleia” (di km 
10,400) nella cittadina jonica. Per lui prossimo appuntamento 
la maratona di Carpi (Mo) il 16 ottobre. Nel 2005, ha ricevuto 
dall’allora sindaco Nicola LOPATRIELLO una pergamena di 
benemerenza.

CAPPUCCI: con lo sport un diverso impegno sociale,
mettendosi in fuga dal vivere banale

Luigi CAPPUCCI

Seduti da destra a 
sinistra: Luiz G. 
Peruch (nipote), 
Celso Buglione e 
Lygia Buglione 
(moglie), Amabile 
Peruch (nipote), 
Maria da Glória 
(figlia), Ademir 
(gênero), Paula 
(nipote).

In piedi: Federico (figlio), Cristina (nuora), Celso (nipote), 
Pedro (nipote), Celso (figlio), Eduarda (nipote), Márcia 
(nuora) moglie di Jayme (figlio).

Un saluto dal Brasile a tutti i tursitani 
dalla famiglia di Celso BUGLIONE

LETTERE

Con grande piacere ho ricevuto la 
rivista Tursitani che gentilmente mi ha fatto 
pervenire. Per chi risiede all’estero da tanti 
anni, essere ricordato dalla prima autorità di 
Tursi è veramente emozionante. 

Grazie, a nome di tutti i Lucani che ho 
l’onore di rappresentare in Venezuela e da 
chi sottoscrive, cordiali sentimenti di affetto 
estensibili a tutti i collaboratori. 

Biagio IGNACCHITI, 
Presidente della FEDELUVE 

(Federacion De Las Associaciones Civiles 
Lucani In Venezuela). 

 Caracas, 28 aprile 2006. 
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Nuovi marciapiedi
in via Roma

La rinnovata pavimentazione
nei pressi del mercato coperto

La caserma del Corpo forestale dello Stato,
all’inizio della pineta, appena costruita 
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“Il Limoncello”, un nuovo ristorante-pizzeria

Matrimonio (1958) di 
Antonio 
PARCIANTE detto 
Totonno (il secondo 
da destra). 
Sono riconoscibili 
(da sinistra): 
Vincenzo TARGIANI, 
Vincenzo
DI TOMMASO, 
Filippo POPIA, 
Filippo SALERNO, 
Salvatore 
GIAMPIETRO, 
Angelo CUCCARE-
SE, e Giuseppe 
BUCCOLO

(archivio della famiglia 
PARCIANTE)

A meno di un chilometro dal raccordo di Ponte Masone 
con la Sinnica-Val d’Agri, sulla nuova strada 

provinciale che porta all’abitato di Tursi (distante due km), 
Gino TARULLI ripropone la sua nuovissima attività di 

ristorazione, “Il Limoncello” nella Villa Maria Grazia, in 
contrada Acquasalsa (dietro la pompa di benzina Q8). I 
prezzi contenuti nel rapporto qualità-servizio, la possibilità di 
consumare carne e pesce all’esterno sulla terrazza e l’orario 
continuato dalle 10,30 alle 24 (chiuso il mercoledì), fanno 
di questo locale inaugurato il 19 maggio, dotato di ampi 
parcheggi, più che una 
scommessa  vincente 
per turisti in transito, 
gente di passaggio e 
abituali frequentatori 
della zona. “Con una 
capacità di sessanta 
posti, dotato di tutti 
conforts, è un locale 
fatto con passione 
e cuore, capacità e 
professionalità”, ci 
dice l’esperto Gino. 
Che aggiunge subito: 
“Ho deciso con mio 
fratello di rimanere 
nel mio paese e di 
investire sul futuro con il mio lavoro, quello che ho sempre 
fatto in Germania, a Londra, Montecarlo, in Sardegna, a 
Capri, prima del rientro. Un ritorno alle origini, quindi, 
con l’esperienza accumulata, per meglio offrire un servizio 
alla clientela, verso la quale mi sono sempre distinto per 
attenzione, cordialità e fiducia”.  L.V.

Gino TARULLI con il collaboratore 
Antonio CAPUTI
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